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Gi^ACOMO 9A>L£&NO 
Btrone di Locìgnai» • i> 

ECcofi ^nmtco leggitore y un' a/tra Commedia del 
Dottor Signor Niccoiò Amenta t uomo -, non ckg 
glorioso in tal sorto di componimenti , ma de" 
prisBi lotteréti ai Napoii > '# nm ioeoméo a cki 
the sia , mtUa famosa Arcmdia di Rwm0 . k^te èen^ 
ìtitt nmivorsmie ti rockorè fmotdileHOi rèe già 4§ 4if 
tro otorree arono ; vorrai mmtdimattoy ebe^ osservami 
do le sue parti a minuto^ non solamente commendassi 
r Autore', ne osservanza delle regole ne^ essavie^cir» 
ca l'unità della f vola > la proprietà del costume <, la 
vaghezza della sentenza , e ta bellezza delh frase 
ma eziandio divisando t ammenda de" comuni errori^ 
ne' fjuali ^ non jpu¥0 i moderni ^ e gli antichi Atuìianl 
Scrittori^ ma t Graci^mon che i Lmsìuìì (ft^mé Uciso {/ 
dirlo ) san^^nciampati | U €0noecarai por riformatore 
éiiia comiosPoooiot: por rioìarafarr éMJaséa pgr^ 
fotta ielUznay e por la gloria diPareomope ; chopper 
m^^^ di sì^hile ingegno Je ha data // norma B che 
sia yervyrianda un poco nella memoria gue falli d Au* 
tori gravissimi^ di far parlar personaggi ua se stessi^ 
di cose 5 che di rado ^ o non mai Ui^m^suoie da se a se 
parlare ^e di peggio^ fargli parlar' in madore bo sian da 
gii altri^che rjifprosont'^na ascoltati i rvaér^iyehè^i 
mostro avvodmtissimo Amoro gii ha fiotto ragtontardi 
taso 2 delle quali suolttfvmtomann mofè^fra sa ssosso^ 
^-itstan eansigliémdoti^ favellerò • E ^fac ondigli parlare 
sì fatta guisa y se altro personaggio era in iscenu^ 
' che cercava a bello studio sentirgli , ha dettOy non po^ 
terne recare cos'aLuna . Come si può veder nei For^ 
caydove lo Sc^bbia^ cercando sentir cid,ibe du se a ge 
diceva Lattanzio ti vecchio ; due non poterne sentir 
farola.O pure^artataonentOjhaJasto'paoiar ai' uno co^ 
ti alto , ebe poteve oosér sentito^ aa ,chi vùieva ostor^ 
osditotofcr ee^idento^ atsai voristmili, Ìt0*i$e eenti- 
te^a ctt egli nèe ^ova% oneen'é^ fatto nascerò beh 
' mstiml garbugli . Come ns^/la Gostanza ypartahav Ca-- 
pttan kagamasso ad àltM voi e con la Conìgié^na , per 

J^n$ 0scol$itr daiirdinanao il wgoiid % i edito da 
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CatimifOighvane itutarnvatoj con chi pereti attacca 

^ì^iyltttt vtUndo- Non bafatto camminar per istra- 
é»st»%tmrrntH empiiti Itone su donxelit ; e so- 
Ì0iiunt4 i eton qualche necessità 4r ba fatte calar su 
ìuscio . Ne» ìe taf atte ampret/meète parlar ee£f in- 
namorati, 9*ppur ddlb jhrsfn i parendegli meitf 
etonvenevole > che in un luogo ti più piene ^aM^sua^ 
ni y che sia nella Città > dove st jmgon le €mnaa^^ 
messa una onorata donzella parlar d'amore co» qtfgt- 
ebe eieifaue; cerne puoi osservare nella presente Com- 
media, nella etnetett che nel secondo Atto fa il Capitan 
1> QùmitandreM tea i'&iisa. Ha sfuggito poi ti nostro 
deuisjiim CmPenitore qmai^^edie , che arreca no le 
Tsagbe nttrraziani dMll'uneacedante alla Favolale fa- 
' condole a poco a pecore brievi^ le èafatte semftte gra- 
%iosament/!y e per obliquo , per •ancfgionmr 
runa agli spettatori . Di più > ** (w /»« dsre) tnttf» 
dot4o nelle Cumtae die y in bocca oegl 'nnamorati yum 
\rlat proprio di s 
forese sfreferzn 

m,éarfarf preseok 

U tctecckeSM Sakuniyiijar lor^ termi « ur con 
% rime^ , nHt.eke*o' t^tkit.t^git»amenio^ o neUot- 
p,o deiratnor^y é-defie 'dtgue^4^JU^>'!'J»f»l 



S'è guardato > non selameutt eTifUredmrre ftn 

d'u» solo personaggio consecuiivanunte t 
auale poetissimi componitori di Commedie fP*/"'" 
ti mate v'èjato di mestiere di farne qnakbtdftna , 
àe b'afatte br.evif siine . Ha dato i tempi necetsarj a 
UHjtlU aMni , *iie si presuppongono Jar f^»" « f f . 
ietuenaSÉi % cbe non sono in tsuna , al calare » eoe tt 
fadalircaù , ^d alle risposte : in cbfi non poco ùan 

"^peccÀte tintigli ansicbè. Te^Hfifi '«-f*?"»^;!»'! 
Rifatte comitciar dalla v»uttfiay*S»^jnll^ve' 

finente notte . Se ba posti t «0«M dt VerH*** *^/rf 
iella , Vesp. , StruLdo , Scabbia , Tigna, Volptj 
%optempu, affamigli ; ba fatto ««Oy»'* f* r^f/?! 
arinomi: il che dovevasi avvertire daglt »ltrt: ne0 
%TJdeÌerisimile , che P.esi , di CriStiantparts- 
<selarménte:,fipenetser nel battesimo st f^^^^^^^^^ 
Questo è quanto in accorcsa , per cagton /^f 
TSeldttc9 ;> tUtre bilUssirney .e dott* '^^^'Ilawl:. 
enorme , da te tteetérfivvi sondale % àétMiUM 
f»re ie mrittfte iodi s evèvi/twt, • \ 
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Orrevolì/i, Siguof m»:. r ' ^% 
IL DO T T OK SI GN OR 

NICCOLO' AMEN TA» 



SE bene in leggendo le vostre belliflSn)e Cotn- 
mendfe y da me persomm^ disavventura nojt 
vedute rappresentarsi , ne ricevei tale stupot. 
re , e consolazione ins^ieoo^t^ per h Wff» stu«' 
penda bellezza e graziar^ cwftisiai ben po* 
co I essersi j| AMperbissimo Borea > le altre % in 
più di du2«im» luoghi dì. Regno , di SidUa^e di tut^ 
tp Itftiia w iia oiedaaimo anno replicato : nulUdt* 
meoo-pard iècta quest'altra , dì cui vi siete degnato 
favoriffoii^ che Pamipìrassi^ e a cui v'è pìaciuiada - 
^ il nome di Somiglianza j con essa ( bisc^gna che 
vai confessi da bviono , e'leal servitore ^ clfe vigo- 
no ) a mio parere avete già dato 1* ultimo compi-, 
mento a quante si poteva deaìdei^re io vaka , bei&« 
dostumata^ e coa^ammsrabil pruAifiu i elenza su* 
periluità veruna cgevévaaca Commedia Toscana . Io 
aiache akiiAi alletterati pappagalli di Cabaja^e che 
appeaaàanoo letto il 4uantunqne volte il Giovaa 
Boccacci y e qualche schifa Commeddiuzza di feccia 
d'Asino ; in leggendovi cose, che non sanno > oche 
non vanno alla sciocca boria loro > al solito di tal 
aorta di gentaglia, postisi a sedere prorribunali, ku* 
usciranno, di bocfsi tante anammaluccherfe ^ girine 
4ole, baie, capogirli, bag^tteiif, fenfai|iccftir> e fila-L 
a^^ i fcfebljenQ eeiaaceUar dklle risa Li po- 
topo, fino a.CrMM CwKotta porcello, testante col 
coIxeiJo alla gola: ma perchè di costoro, chi ben sa, 
ne ta quel conto,che se ne dee, io lasciandoaH spar- 
pgVV.^ 4*** P^g^«^ Alocchì> Babbioni Tartaruche, 
fin dalle Lucciole , e dalle Zanzare , mi resta di fot 
loro una cucchevaggiata di pataracchie j e passo al 
immagin. tmi > che potrà dire altri ^ elle ha tra pìu- 
di^lQ , e coj^nizlefte di cai coi&Doiifinenii , ì% tutta 
am on xaei.. A pn^^tieocali^ s^ mai m'abbattessi a 
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•ke di Certe tancìde antichità ^ e perchè affastelle- 
lebboM più sproi>osicu che patple ( per parlare col 
vestroM- Al beret>) i# hm cenno | cke si-sef^eescro 
le *oe«# pei le &ve , e Aon^fìi^sserp ajtto * ìof^ 
vorrei fare un cosifitté parlàttr. QlGumi PfliifcàqihL 
fi protomesscri > In qual delle Toscane y o Italiane 
Commedie , che fin'ora hanno lette, c siano pur* 



più chltrate^me Inwigati:^ *ò¥é $Cft>gifeiif»tj(fpJii. 
verisimill, é neii iftiveeMMi ^ Vedcfte faesitf^ 
tre del Signor Niccolò, c vi tTOire«te-i4*iit«> cosi 
eippuntino osservato j che nulla più . Vi trovare»' 
fentenze eccellentissime non poste come in bocca « 
Cacone» ma con belFarte > e come a modi di dire : le 
piOMtc non cadenti ^ nè «oppe : le risposte noii^ 
morte>rl àit^ìwOyjAi atcKehi prof r), i riboboli ben. 
partiti 4 Vedteté^lf pttsrtie > non mutola ift Iscena y 



che si fingono dentroj^ome con miglior modo<i ogni 
altfo divide le scene : e queste quando son sole >co^ 
iiie'sÓB4)rieTÌ • quante. fon poche > come stanno era 
irtòlted! più persone : come alU fine si è ligato pet 
più piacervi , sino^ forai fermissivie le6nte eeise 
d'una famioHa akTieatrok Ma fer^pnio è tH.!?? 
vado dilungando, sapEK«il*^> imMeiì^ wfaWj»* 
lócco pur troppo , e che dàrei soverchia sodd«fc5l*a« 
ne a costoro id cose chiarissime . Chi ha^ il- Tarlati, 
il Celli, U Firenzuola, il Cecchi^il Lasca^ k'Ambrai. 
a Salviati > il Varchi > il Porta , se gli conservino ; 
perchè son cadavef ì , che si venerano per ìquaicHe 
poco di lingua . GhI ha l*Iea , òol ponjrt:d«¥tntl a 
chi ha stoinacc^ giovane, ii0WtevdMitato;ch^^ 
faTÌ recerc quànto he matiriato^ tre giorait ■'ve* 



ro , che costui debba esser posto tira'^ pr<ftMS ^ 
n'abbiaiio scritte , per aver meglio d* ogn4 suo fflt^' 
decess«»re praticato i^niimerttl, the^iunsc^d aver 
mica : però non si dee nominar quasi ' 



i» fiV ioMaerttlMiliUatetto alle volte C9nt*alco % 
ahmbblmm , « poetico • che della Fonunia tra^ 
raltre^ là n^l ratto, c dove mostra non mi\vutO? 
fior di giudizio , così m daraicntè 11 governa ^ «to; » 
farne stracci . Fa ivi TAUssandro cosi parlare alni 
Luna>che iSnge ,che luceva ( vo' portarne le parolt • 
per rammentarccnele , e farvi rider con esso meco ) : 
) V €tiara luce nonurna y chi dagli antichi fosti cbia^ 
'mBta Dea trifoTM , bellizM dilla nètte , Regimus 
ielle Stilli mia del Sati j madre delta tuUfada ^ 
€ jj£tiuola Ìt6iwe\ dammi ii friego favore eoltu§, 
killuàe in fuisieré^m^^ ahirm • Signor NiCf 
colò% che ve ne pare dì Onesto Pensiero poetico « 
*c duasi che incantesimo ? Ma lasciaihgli stare colU^ 
biK>n'ora loro questi Babbalùcchi , e torniamo d'on«* 
«le partimino -i^ol vi potete dar vantò • nè fo grani 
cosa con attentarmelo a direi d'avere agli stessi Tef« 
ven2Ìo>e Plauto (che tutti tli altri plA antichi Gre* 
ci, e tatiiM , mi aqn presso, che carooni s^nti ) da<». 
tarale scaccomacco i clLe lóro oggimai non si. pud 
pili tàt di beretta per altro , cbe'^er essere, st^ci ua, 
tempo maestri. Mi ^òno Topere lom appettò a guèU; 
le d'Isa, sciapitc, c fredde : or vedete , che dev^ pà^; 
rermene apparatone alle vpsre . Ho per fermo >cha. 
4a' huoni cervelli non sì leggerebbono affatto più ^• 
se non vi trovassero gusto per la latina favcllaJiji; 
pj-Piautg^. abbiamo l)/a2io nell'Arte, ckt^SiU^ 
ma-Stolti gli antichi suoi , Chet rammlrarono : diW 
chiarendolo ne* sali più tosto raseico , cke lepido « 
E benché cid sia falso j( come bene il fonda contro 
a lui , dico Orazio > airEinsio , e ad altri , il Nisiell 
colla comune) : guanto ciò nondimeno è falso detto 
apprò di Terenzio , o d'altro antico ; tanto è più ^ 
è verissimo detto aiFavore > anche della Fan tese fiL^ 
della Porca , nonché 4elle vostre in questi tempi • 
fo.questo il primo granchio. c^e prese Orazio. % 
percACtcch^ ( giacc^ ora me ne vi^iie il d^tro.) er^ 
iè eimUflaente d(|ve valeva astringer la;sccna 
non servifii della Quarta persona , . anzi si fece eòa 
U.. ciò ravvisare, che anch'egli non aveva palato graa 
\ fatto giudice de' buoni sapori Comici. Terenzio,chi 
il chiamò , oltracciò > che n'ho dettò ^ chiìichia* 

fiò i^ialogista , l'intese bene , ed io credo intender* 
a megMo> {Stimandolo di dannata coscienza.^ « 

fa eoi ftaco Mi lo viù a disagio « A-con U bocca 
- . \ A, 4 

i . * 
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chfOja a chiavistelli > con una compassióne » ch« 
fai Sento morire , una , e qualche volta duepcrtone 
il) ìscena , a udire per cani picciola mezz' vrectm 
aspre ilclcaUrcd'UQ solo.Cii^ oimè oifscti i^tflen-- 
jfca ^ se. non pia cela mal al Ciclo j € ft' pMcecero ra - 
presenifcarc i al Ccpto > che venrebbe ad udire cento 
predfconi in una soh Commedia , e chi sa se alcunt^ 
ne creperebbe ancora . Sionor mio, io àverei moN 
to più , che dire su ciò, e di vero , come Amico sin*'' 
cero : ma accortomi , che direi cose infradiciate fi» 
voi , e veduto benissimo , che s?etc cotanto imm4r» 
fatato dall'opere vostre , che H diriU wi > più ttna 
minima paroluzza^ sarebbe latrostrc forec«^' 
ahie 

fin dell' Indie JPastiiiaclievf oltra c)^e mi po* 
tte^e chianaar* a Ole pure di poca coscienza , facen- 
dovi ttMjf tasto coti gU occhiali al naso per Icfracre-j 
questa mia tiritera > mi resto di più parlarne*". So* 
I Jamentc vo' dirvi esservi riuscite oltre modo felici » 
/ belle , e dilettevoli le votre nuove parti del Dotto* ^ 
/ ic , e del sordastro ; e confesso che a muovere eli 
I afietti > e a fare un pauroso plii al vivo i non Vè 
stato > nè vi sarà chi vi possa seguire > qoH che atri- 
vare! Voi Siete miracoloso, voi siete immórtate. 
Dissi^ Alio W ^ la parte del Dottore ; perchè , avve-^ 

fosche iMbi , come tra gli altri il Firenzuola y e 1- * 
•orta I abbiano ; questi non per tanto il fece Dot- 
tore dileggi solamente per nome , e aqegli scimu* 
Ulto e^ baiordo ; laonde non come ai vostro . Si : - 
non vo' restarmi di dirvi ancora^ checptesce vostre 
Commedie m'haa Sospinto a compome' nna si^ vo-^ 
atro stile. « So beoissjmo ^ che vr sono Indegno dl« 
scepolo^ con tQttocid prendo l'ardimento limaa^ 
darla alla corréaimfie detta vostra-aferza . 1 1 suo po« 
me > come vedrete i èl^ArMotina . Vi priego a non 
tarle earezste, ifta a darle delle busse rigorosamente 
dove il merita , perché l'avrà carissimo il Padre : e 
a darmene il vostro giudizio. Che mentre mi dedico 
di nuovo alla vostra disciplinarvi fo profond amena» 
riverenza , e vi bacio ieiii^« Di casa iddi 19. 
Decemhre iToc. . . . - ^ 

A*^o»aiìaafiieiRi di V.S. 

Sempre pronthsim^ 
'ò falcone. 
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i v JkL LEI XQ&B . . ^ 

- • * «Vi T- Vl.V ' 
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1ye^«; , ohe fono^n parecchi luoghi dì qutfit 
Qìéwdia ifogp4 difieUtt Itù^tam-t €Ìcl.^ 
Mtiare ^ da pane , e tjuet y che je nkt^ ] 
fareutefi • cb'èfiùto lifmii<»^ dia firte s , 
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liESSER'ALBERTO vecchio"; • f ^. 
IJONC^A ft^ iìgliuoh in abitici roaicwo,^. 

C col nome di tuigi . * y ' ri* . 
LEANDRO eiovane i figliupl da Mefler Ah 

bertl , e fimilc di volto alla Liqpbra . 
ORSOLIN A balia di Cionora / ' ' 
SIMONE ^miglio fciocco . 
WESsSl' ARSENIO mdÀo , Dottor d» 

leggi . 
ELISA fua figliuola : 
LA CATtRINA Fante . 
MESSER MANIUO vecchio : 
LELLO giovane lìio Cfcdut» 

gliuol d'un'altro . c 
JL VOLPE firiBiglto ,% ^ ^ # 
I)PN GIANNANJWJEA A^j^RAMALp 

~ DO Napoletano. • 
hVQì^lSMfQ Farafilto iiip Jamiglio » 
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Ma qu«fto 4 "tolerni 

• muro . ' * 

<:^.N0n accade £ur for^ che foi ^i^iv:ari%* 
rd a Cielo, e ti fcopiiro per Ciitta Genovyi. 
iM, Tu la vuoi vini» » ' ed io vo' fare a mio 
4 Upodo, ;(e «'avefli a ^jerdgr la gi:a?iaa la iQzk 

di mio padre » e la viu . ■ 
Qr. £ l'oooiie dove il latici tu f 
Lio. L'onore ! fé npQ m'é .t^lt^ l^r fo/V^i non 
t /WPdftjPftderio mai . ; ;■ \ . . . * % 
Or. Sì per forza . Nè 4ì dà doatia t che perdei 
- i.'o(iosi&« che la nc4 perda. p^ ^oj:^ • ,.4^ 
Xio. Oh voi Icherzate ..••.», 

l^.y)49t*£v.d9ddovcj;9 • 
Xio. Ah madre mìa doflce » è vi dà l'aqyMDO 

viedtr 1^- vQftta Lionora vqofwi 
Òr» Che morire che è quel che ii>e^-€u.*.r> 

X>ovc fe' tu fìau quindici giprniivorrtii ià- 
' BCi^a^l^ 00)4» /ÒB morw in cercandoti. per - 
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^gr^ angola ai Ckàoyx^ Chi t'htdMOl 

• queftj abiti i Dove ft' tu avviata i Chi ti 
' guidai' Che penGerO/è il cuos^Pa ricche c*àt, 

Lio Madre mia deh Ufciami andare #- - 
Or«Oa>cu cicdi intencririDÌ)ed io lìo j>er met« 
^ terii queft'urghie siil^[^ t e alìj^atti tftr^ 
, Sìodo che daddovero non (arti ^iu ravvi fà« 
ta f neppitr .da tuo padie • Penfi tu ch'e^ . | 

• lèndo. così innanzi al fenno crefuuta x che 
" moB ^ più in me qiìell'aiicmtà l cjjie nrkmf 

lanata tuo padre » ed ho avuta iibinpre » 

• jper kVertf lattata) mitrita> atfevaoi eoù Wè^ 
ti miei ftenci e fttdort. Ahimè 9, per veéer^ 
ti ^oi fare sì mala finr. Non idar'a volger* 
ni k Traile 9 Lionora 9 che mi. ti cacci<^ 
fotte 9 non ti farò reiìar pelo di quefìi ca« 

' pelli 9 che così difoneftamente tu porti » > 
Zìa. Graffiami pure 9 fvifami 9 battimi a tua 
pofìa » uccidimi 9 che '1 puoi- lare 9 e te m 
priego. Solamente ti fuppUcQ ad udit mi 
^ pnW 9 che cit riAici^ii- • * 3» « -^^ 

Qr^ Oh 9 }ì farai travetlita per quakhe bella 
ed'Ono'rata impi^efii ** Sjfntkmo'^ « « « 
lio. Se fiOQ rhq &tta per farmi onore 9. noa 
fotri mai uom òitts che fia flato pet àrt*^ 
aLimi vergogna. Amorei imdre dokiflknaif 
T'Ampre è fiato ' - - - - 

^h diioi>ore e vergogna dr Ca^Afor aicu ^ 
CÀ- V rhe hP^ m*appoli alla bella priora * Otì 
^ ^ - che d irà * *ne tuo padre^ TU tìrai. 
^^^^^^X^ A ®H pregna/-* ^ ^ i 

***** 

t 



Dic)ilized^y.i^ÉPgle. 



C^ÓMMÉDIA:^ f| 
Xio.Piino dì graziai con 1^ ^rida àWmtiikMtl 
^ i\o per aiib^armi con le mie tnsUàU ^tuiMf^ 
elle iion è qiiatiio inmac^inaie ti ' . 
Or. Gii ) fajà ÌUco per disgrazia due $ O ìft 
votce 4 ptò f é cesi ^ ' - . - . t 
JLìo. Madie mia no » Senti teiiH $ &yi piace i. 
ch'io «o*'dirVf per Mo ^>e p«r.fegno ogni 
coià • Vi ricordai cheidue anièi ia^porioin* 
ini mio padre in Livorno « dove ^epsà) • 
tratterierfi per UàB^o fy^^ t \ ' ' i. 
Or.* Mi ricorda. v \ - 

X(a. fiyizicaVa in caf» mio padre lin-iigfiiuai 
d*4fh ricwhiffimo mercatariteLiyoriieie ri^^^ 
più app^ifcente^e coAumaio giov^ne^dif 
Or. Oh beilfflimo^e cofìumali(nmo>pei cliiè ii^i 
' da dire % cke di sì &iio g^tM VitmatncM 

ra2zafìi . • " ' 

Xì««Ma le ¥01 coM#tte Lelio KfaimeNiìsch'è 
quel 1 die non Jia uri'arifiO aprì quei gr^io 
fcndaeo^i drapperie ^ eh e a cfapo la puma 
piazza y cht £ dice Soiior iva 9 non pomtcr ^ 
Aegare^ctie non (ia egli dif reto, leggia^rO)^ ' 

- > geniiliifìmo » Co^l lafie ^'e^ fedele i 

Or. Tira avanti • 

Xm; Fer non ce reHungare, cfln recvafiene 

vedérne di coQtinuo^ed in corìliderafìdfil'io 
: "par troppo faaioiio ad efiermi awrìto > pre li 
^ ad amai lo di faida e iinccio aflu)rei ed egli 
^ «4air^k0^caMOV» i^c4ieiiOtt.%^^ 
fiftfe di non vtdere per altri occbi^ cl>e per 

ìkmù. Mi fiaiSk f iù^bigUetu^dave i»'aM 
•'V teftò 
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* U(^à iflPWr^^i^ ^uo. aipore , U Tua fiede» fUtx 
^ran volontà» che avea d'avermi in moglM. 
In fomma o'>i4MV«9(t fli feci^<yp»« )(€(C( 

0»-. Nè lì paisò oltrc^ biglietti 

lifhhiè A paisò , /lè s'^ ^ailatp . Oh , vol;^ 

tJÉ'Avece p«r uqav.fMieflo ch^ ool4Mflì*.I>M!-! 

w rò U idiàti poco y iu di ue lodÀ,^ 
Or. E come f 

|Ì0. Alberigo il Pa4(«.4^ I^o> mandò Ifl^^ 
qui ad aprir fondaco > come, v'ho dettò- • 3 
Or. T'Jk> ioi»lo « e cpuo^o >i^ì/o ^ jpiìì ^ - 

..Vigo* * • , . , •' . 

Or^ieguijt'bo detSOboè tenermi più su la furìeJ^ 
^ £ar«j lio » fi renne : fd in aio is^i 

jpunto ci venne . Vi laiciò coniiderare le 
: soie » aò&i le fve lag4pM 1» ^qu^Ua <l^ar- 

toni» 4;Ma in peolÌMido , f;be ^fo^^okfìt 
. iwaio padre da Livorno i oe iiremmo qui > 

«4 f iù bell'agio fivedttfi » .^«'CpoTolaaqaq 

.1^ l'altro . : ' . . \ ' 

Or. Si ch'egli vernai pCÌBia àfi^ tiWDOì,ài 
tuo Padre . " . _ 

^fiMtemefi appunto primft ^'io dpauiaf: 

' ii^ed in sì poco ^;uio>nQa iòlamente l'in- 
» grato icordoffi il mio anK»r« > ••la ika^l^o- 
..fe V9lst a me prome0à £àde » ma il trovai 
v!(erduumente innamorato <di c<^UÉU.£yi^ 
la ligliiiok. «••%•». : 



C O M M E D I A > 
Xio* Appunto . Confiderà » Oriòiinii < ù mai 
. ■ -M^oi» ci tdccòi l'afùcQa % qw^ foOk ilAlo 
' mio cordoglio » la mia pena • ' 
Or. JNè fra ^ite' Ibtte.inifi ti ^riflfi mai f 
X.io.Due)0 tre7ettere»pochi ^ipxiii dopo la ftiag 
fwrtsaBa da^Livonio . Qt *^8mi ùàx appe* 
' Ba &i qui aiio Padiie i che gU bi^fò^ix^ tor- 
•aie in iivonio :wb dgvcndovifi p«r ppclip^ 
•pìomi^tratCeoere^ o pef oon darnù tfapaz^^ 
ofer^IraniBAr'ÌRfacte ip^fà » mi |a«t 
ftiò qui eoa la cufìodia di yoi»fa^s^Jb»iÌ9^^ 
madre • 

OViAit» cKe t'avefie.tisU icc<ypoi;t«(8t cbe è% 

* INfn^iareni, aè farei in qui^ fiioco. £ ve* 
■ & iK» dirà.» ch'io l'alibia tenuta il iàcce^ 
Xìq- Amate fra quefìo floezzo ;nì fe' veOir 
con quefti abiti « i^iar gli «mori r 
ed i fatti di Lelio: e m'è venuto iatm^ 

f«?é'irin»riM>iÉi ^.iìio paggic^ > &cendom|. 
9 chiaro4j< JUui§i i «e p^diti^uwe^te ii iéf vo» 
( fìanéo in &»€a£i • <^ r . ^ V ". 

c0flM.non t'fui.ciii »i9t qwicMuv'aiyp 

- cotKdauui. . •...;«, 

ilii» Mila, jdesto piiì v^m^'ìo-Ji^ Mi^|o.$h 

miglio a Lionorit Maca£^i) ^ioè ^me Oe^à; 
t jcacè» faKeifa B in py igliai ^ iepfiXiiì po- 
santi ji^vafQ^fdii cou^ito ììqmU t}P«^.fl- 

tri io non ikprci che dii{tir> -. ri * ; ;» 
Or. Ma chi ti diflè ch'egli era mutatoi'^h'egli) 
I-^'ètoamMfiMUto di '«Olefìa^iià t) clvi 



ttf tk SOMIGLIANZA ' 
tui)Oiik<Uàinura< ' ^. , 

^a. Non fai tu la Dianora, 1» bachiera» quel* 
U mi éifft puntoaflflMtìie cutco ».94leì^j$l* 
trèsì m'ha pofto a'di lui. it^vigj « ^ . . * o 

lÈ^. Per qucOo tMCo xicaiai«*ifi0eaw : ^trc|^ 
gravate voi deate-i e gengiva. Ah maled^c- 
' te vecchiapdc, cali »>' quali. £ quefti abiti ^ 

^0. Qìemineli U Diaoora iiteflàti quali q^Vi* 
' tiìnque io trovai corti, e firetti ai mio doC" 

-'io » mur me i^i accoiBodfti » cooic^ 0)%U«I 
' léppi i e potei . • - • ^. . ; ■• i 

Or. Or che penià lu fare f 

Ito. Da prima jjtro disegno non ebbi ». éùm^ 
, ftar vtctne a LdiOce fìpet tutti i fiipi pen* 
fieri, per poter poi tga l'occaiìone rimpip« 
ip«rarto della mancati, finte : ' Ora- ho ceocfi 

? pute migliori ^raoip « t * U . ^' 

^9. Cotefta ^ìi&* .ì^^vcggeiidwmi uuiiJLéiio 

' il pi imo giorno , ^h': io pr^ a-iefi^irlo v e 
guardandola io per kcfcdmiti-, A:hMia . 
m'avea lakiata per donna migliore, m'aiìift\ 
9ò gli occhi lòpra in guiia; cll'io lnlk «iriac- 
' <or?t, dalle moozioói del Tuo vQkO'» ch'ell^ 
' ttà drqiiéldiernom.det Im-cèore aitata. 
'l^i SO dire, che la crcdiadotti mail hi0«è»d« 
'-toe eofta i qtoénHinque cerchi con ogiiiiki-i 

dio naicoodcriBift • . ' u- ■ '. -^..i - « t j 
9r.h hèt ••«> > -; 11-, . ... '0 
lio. Ormo{W«né'«o afri <p midi ì< <id£H^Mm 
' ^ di jUlio iaM 4>«deA ga4o4ik; • ed .etta f 

qtla^ 
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' quafi che più noi mira . Perchè iperò , che 
Lelio , iè abbafi4onQ me , che l'amaya' tao^ 
to , lafcerà eziandio Elifà , che noi cura • 
Aggiugnt k die '1 <ii lei ÌPadre l'ha promeila 
in moglie a Giannandrea il Capiuo di Na« 
l^li » tiro lo fapete ^ ' 

Or.Ilso. ' ^ ' 

Ìk.^Bif^ %ero > tòe jBirò ttrar'av«iitl «&te» 
ftc nozze v'_ - ' 

Or.^Behii5iio, vattene in caia a ipogliaruVhe* 
niiA curÀ •••• ^ 

Lio» Ah fperanza mia > cara mia madre : io te 
M priego genuflè&t per quei latte» che m* 
hai tu dato a contentarti 9 eh' io fìia cosi 
én che ^bbiam novelie del rìcorno di mio 
padre . Forfe fon'io l^unica al mondo , che 
ifim cad^ a hurù fatte paz^ ^ i^ua^t» 
ne fon fuggite di caia il lor Padre9éd hanno 
' (il dirà pure) o parterico^ cf gravide^ fi fb^ 
no artatamente /conciate ^ Non fon' io di 

/ eoctfleno.Io^iKmcinac<|iii.f nécrvog 
morire « Afnfìimi tu» guidami tu; ed accer« 
tati , che ft fofle ih mia baUa il i^&siiùrù^ 
^IDÌ» coihe fu rinnaoiorarmi di cotdRo in^- 
gratO) o quanto volentieri jliirei, per ifìar 
poi ièmpre £>tto 1 ali tue. fida ohimè » che 
volendo noi poMo ed in pinfàndo folamen^ 
* di volerlo £u'e» mi ù £:hiaQta il cuor diè 
petto 9 mi fènto morire . 

Cffa LkHKua» Aoo affliggermi più» no u 
jo« iiu dara^ qi^lche ^^^^ lOt terrai tit 

* ' «ela^ 

« « • 
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„ cel4t«.^^h , f'a^c il bafeof (i'E^ * Mia 
. -Madre addio . ... 

Or» Il .Cielo,ir Cielo ti faccia CQnlC[|iU.UJ),ùI)9 

SCENA JI. . 

£^ fru^ dalla fine/Ira > e Lionord 

da majcbio.' 
Ci. T tJigi^ che t' è accaduto con quellt 

,. J-^ donna» s'è paiitita |uapgeii^/ ^. 

tu ancora cdn^ òc^ pieni di Ij^iflcie ] 
I^No.-,- • -, 

£/. Come no.£h>trattienti un pQCp>ch'io cab^É 
Ljo» Come v'agguda* Sta « yÌHicxe » <b'£U& 

fivrà .uditili le Arida d'Oiiòlinake^irìl^uafta 

tutto l'incanto '• Sé non par che le diigra* 
, aie Oli {liovan.iÒPM» Son'uidta dal iumo » 
i e farò entrata nall^ fiamme . Iddio mi dia 
: gram»«chei)Qii/Ì9t^^Ip va'^(ira{nen$e 
. tentar l'acqua: e iè la non s'è accorta > che 
. idel^ pian«Q d'Orioiii» »-e.d^ mio » io.^rp 

d'aver buono in mano. Ma eccola • 
^ Come di tu di of^s'io v'ha (ipn queOi 
. chi veduto ^ . ^ 
X4a< Che co£i avete vpi vedM o i 
fi. Io t'ha veduto piangere infiem^ con quel* 

k vecchia > che f *è di te divi£i- » 
Oh sì. Ma ditemi» la conoscete voi quel^ 
. la vecchia^ ta quai'abita in quella caia ì ' 
|U. Mi p» d'aviyij) vedttUaltre yolt^ma p|^* 

che non Con molti giorni^ che mio Padre da 

Sottoriv^ è.wiutto ad-J^Àcar ». ooft 

, flirti a f^fllQ^ p]Ia,fi4;a . ito; , ^, 
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Ito. Ella è la balfà di Lionori , la fìglM*^ 

• Ikkifer'AliMrto M«rald t fe'l iàpete i a ' 
m.Quefto Me{Ièr'Àlberto....e1ì > dà gli occhi 

• p«r queàt fìMda9 ch^io guardo da quell'ai*^ 
tra, che non (bpraggiungeife vaio Padre • . 

Zio* Non dubitate • • ^ - - ' 

Jli. Com'io diceva, Meaer' Alberto Ra Tempre 
in bocca' di mio Padre , quanttinqué io BoL 
- CQnoica : e la di liii figliuola ine i'iunomi- 
' nata ^liF voUeXeliO , vfMMndofi # 1* 
i faceva per lui le pasue; '\ ' ' 
Zio* Le pazzie eh ? ' ' ' - • * 
£i. SU e ch'egUf*-* ìtfa che c'impoFta ciò f- 
JLio. Ditemelo, chlddio vi faccia felice. 3^ ^ 
^ M'ha detto> o pur data ad iatefidere , eh* 

• égli l'ha per me abbandonata ; ch*«tì* «» 

. .UUilQflk» , TÌ6cfaifllB»r • mi» soi$ » <Ek'ia. 

non so dirti i ■' * ' • ' * 

Jk. V«déte, di graffa, vi Ibmngon&i . « 

Che soio> che ipentre cotefìa giovane era 
*: j» Livorno, quanti gioV»nr ««m*«óti e»à 
' «no if)-qiieU« Pfft2S» la derideravano:e ch'el- 
la non ne prezzò a!cuno,c fiiliOiCiMC^iiià^ 
ce degno del itio asiof* • ' " 

£io. Ed egli ^ * * - ' . * ' *' 
EU^<hr'eg'& |«co, o milla curavalaV ; ^ 
Xio. Poco, o nulla curavalaf Ah bugiai^d<h in^ 

gafiMtmt, infird^ i qileik) modo ««.mmi^ 

M» come dite voi 
CiLuìgi c<»*hai CU y Tu.ft* Wtto Del vifo ine 

focato-^* i- ■ ' ' ^ • 
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Aio. La veahia» che tefìè con meco^rltva i. 

m'ha raccontalo per fAò cot^i m^ità in 

narFandomi l'tiidegno ti:adiinento di Le}iOic 
; t'ì dolor della tradita giovane s'è poAà 4i- 

fotcaoiente a piangere>edio per còjB^tiiffiio* 

ne ho fatta lo fìeflò . 

fi Adunque Le^fo amò dadd^veiro cotelU. 

Lionora ì " ' 

ìU». IMdovero^qttantoainaBte |ioyaoe fio» 

" ' \^ donna amar pqteflè giammai.Ma fors^ 
egli or dice il vero» dkeadojcfae non l'amò 
giammai) e fioiè alloraiche giurò d'amarla», 
poiché Jm potuto l'indegno» il diskaie» fcn^ 
*tai cagione alcuna abbandonare» e.uadire ìa 
più coAaiic» <knna • • 

SI. IjiigimiOitu ci hai troppo ii jjfeniì^aAb-' 
Mala pur Lelio abbuttàmata, etraditay'^e 
a me » ed a te importerà nulla • ' i ' 

tìo. Come non m'importa ^Signora £li6>. ìci 

• du^Q» non intervenga il iìmile a voi - 
£/. Io per me vorrei ch'egli mi laiciaiTe dare» 

t. . 8' jaoamoraaaaflc di iDCi^gIiag«! 

• grada . .... ... -i 

Tiok Adunque voi non renate ^- > ... 

£/. io credo avertelo detto ben dieci vo]te:}i 

e credeva te ne foffi acc^to priflMi di tfif* 
telo la prima volta . / , : ~ 

lio, lo ^ voglio aeti^ s tanto più d||ft.co<. 
me £gltuola obbediente farete cià»;che 

v!Vu0l voflro Padre « ft> «ccettande il Cigi^i 

|ao da N^Ìi> a clù v'ha «gli pr<«^ejaU •( 
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£ |uu tofìo non mi»ofAh Luigi^tu fbìoit* * 

quello che che , o non m'intendi , o.fai 

le vilk^di con infendeimi* T' ho <kt(Q % e 
tornea dirti , ch'io altrove ho il penfìero» 
e Vho in perfi>iiafcheiCoaie ^ppv^to tu 
t> non m'intende .^o non vuole intendami* 

- * Ah 4h£ pur troppo mi ^'aperta I ^/ 

i/o* Come apeit^Y . 

El. Bicocche t'ho «péfto tuttail cunr mio ì 

JJoéJLà io cr^do d avervi ... e vi ri/pondo per 
Incoiai 9 che amate, cherhi aa s'egli fìnge di 
* non intendavi % p^chè h v£de amata 4a 

Lelio 

£L XantfiL.timore ha idi Lelio ? 

Lio. Timor di Lelio ? Sarà più ^;ofla amore : 

!£L Come amai e ^ ' ^ 

Xio. Madonna sì ; i'afnor che porta a LeIioM«3 

4Ì€Q i amor che porta voi > il renderà . 

. loiò di Lelio • , 

lì. Ma s'ho detto» che non ano I^Up ; , . 

£/• A te f yo' dire a/rokij. jo chi ho, collocato 

il mio amore . . . 1 

fio^ Ma iem^e Lelio fiirà y che wm fiate cof« 

^ l^ii(poAa ^ SigiX)ra io veggo gente di qua * 
fate a mio mcido t non folamente non amar 
. te Lelio > ma fategli cgnofcere che T avete 
a fiiegno ; e mofliate ^\ più di gradire il 
^a£OÌetano. ; pei(;hèco$ì LelÌQ lafcej à di 
tojmentarv],e quegli,che or non.vuole.jjp- 

tCAckivi^ v'ioie(ìdi^à# io vi ^ivc^rif^p,. 
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ti. E tonmtu f- 

'. Tofto ch'io potrò . , . 

Addio . Io ibn niDaft> conlufi, e mal Ibd* 
éisktu . Ma £e non prendo, eri ore 9 mi par 
' che m'abbia inteià «na voÌta,e'l a'norx'ha 
^«1 padrmie>il h andar ritenuto. Così £o&' 
' egli mio pari, e non m* aveffi a vergognare 
é'uQ'amor ^osì vile * ^ • ■ - 

S C E N A IIL 
ù^ka» G 'iMMondrsfit ìiapoktam » 
.e Buontempo 'Parafilo . 
Cj^. He te ne part y Buontécaipo » m aj* 
vino maje cciiiù bello de Qammati- 
na^ Tieneffle mente 9 fquatrat^e • Mo Ao 
propejo de fpanta • ... 

Bfton.Vot mi fembratrla più belU tltèlla,clie 

- ho veduto flamattjna in Sofevere . 
Ci/>Xa cchiù brutta minala Paicai che t'affer- 
ra . Sriccone niaknato 4 - 
fiiw». Coni' a dire # 

fif^ Comm'a dicere porzì ^ T'aggto cera d'at 
' nimale , mbi ejacone > forfante . • 
^NO». Ma fi può veder mai k più belk coia,' 

che una vitellina di latte pender con le co> 
' ice aperte > e tdioS^u k iiia bianchezsa » la 

Unerezza , e k grafiès^a , che moverebbe 

a gola raftinen»^^ - 
.. Cup ' h leng,ua t,o}^ non c'è cchiù gran coiàt 

che na belk colà da magnale ? 
pjioii. B4i chiunque h4 huen guj^Q rC ^udi« 

zio incetto Mondo # ». ■ . * 
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fC^. T'aggio ntifo • Ccmme t'è parza ck^llé 
pàflejata, ch^aggio fatta mò nnanze da cop^^i 
pa a bafcìo (Irata nova f che guallara 
fVCgliò ch'aggiano fatta (si Caalieie Geno* 
yiiè 9 nvedè ca 1^ Sdasime^non mme pote^ 
Vano levi iriiocchic dà tuollo : e eh; me 
i&hiudeva da cci > e chi da llà . Chi mme 
leneva ment%|K:antata, e chi ifuienno* Chi 
nmie fgargejava da lotto la vetre;ata^ e chi 
iacea nfenta de tene niente a n'a banna ^ e 
cantcoikid'uocdileafiritta, iiiecer<?ava 
ne/èrecordia ^ Chi mme £icea no tiùilo 

''^ n&cce } cilì 00 ternmMloi chi no vaiànuf 
no i e chi no geflo % e chi n auto ì sTe sì 
«ddonaco quamf «m ìm nwlhnra'att' am 
e decevano nfra de iioro mbrofclejanno : 
^}oo vi D. Gialantrea Io vi lo Capeta* 
nejof' chifs'è Uso. Eccolo ilà. Videtiilo io* 
re mia • Schiudetillo. Magnatillo coH'uoc* 
due . Videttnne bene. Che bella, «lia ! 

Quant e bello ! che sfarzo ! che vezzarrm ! 
xhe cammèMtiira 1 che gnappafia I che ber 
Cìite ! che grannezza ! che facce ! chip vuoc« 
cfaie ì che gra2e;a 1 che fpanto 1 ManÌDn s 
e mme ftaje a dicere ca paro vitella ì 
B«M.Vii'aItra voica diiò^ liete ui|MaIo3 



O^. Che buferò i • - ^ 

fimiu. DicOf che un bofóio mm fé ne farebbe 

• accorto . ^ . ^ 

f0p^ Aje viflo il Qaliere pÒ qam^ compre* 
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late pc trireme Al^vei^eaziac' co cheioqfi* | 
mefiume imiie parlavano i che ncfitate a | 
n£ì meira da nquaiy^Q nquanno ? che lau* 
de che mme davano che fchia^à d'asb? ^ 

zellenzia , che £iu:evaiK> 
.%um. Eccellenza ^ 

Cap. AzielLeozia 9 Aa2eilen2ia ì che de i 
'Buon. Me paruto fentire 9 che TEccellenza fi 
dà £>laioeote a Principi f Conti > .ed altri 

titolati . . 
. Cap. h a li Caalicre de chiazaa 9 e Capetaneje 

reformate tomme ibngh'io,ch aggio /parzo ! 
. cckiù iango a (& guerre > che tu d aje y'pf^ j 
peto vino . * J 

. IBuon. BeniffiiDO ; ma l'EaeUeosa tocca loia- I 

inentet«M4 

'.Cap. ItfSL non £11 9 ca (lo aipettando lo titolo 
da Spagna : e a chcfì'ora fari à ipe^uto lo 
^ tnemmoriale 9 chiile li'anoo iàputo» e mim 

* i >liai)no chello che a aiQ>etta . , 
' Buom<JAìj quefto può eflere • 

Cap. Sine core mio • £ quanta <ontrapuntef 
. che tome faje • A;e fentuto fi mme vuoje 
. bene le corteiìe » ch'io aggio iatte a llpro . 
^uòn. Dite 9 che non me ne decida bene • 

^4^oo le diceiè non a mille • 
Cap* A li tetdate aggi'accpjxunen2;ato a dice- | 

• / re : Tura a la grascia^*". Prencepe Docia 

bonnì • Marcheliello che U fa ^ Pi«ocepe 
mio 9 fiamme buono m Conte i bòa c'é ve 
ahè • X>uca ixnQ.j aaatpmofie. ca iipmo ^ 

poche.» 



COMMEDIA. iy 
'pOié^. Caoimarau^ conuiranname • Fratiel» 

lo ilhiavo» £ a li Caaliere nzenziglio: gio« 
^vafi$ mio vi sacche «r pozzo fervi • £ co 
na guanciatella^de facce , e co na mano 
ncoppa a la l^aÉl'te li' aggio £ittc (ègnnre» 
Siioii* Ma liOn li trauan qosì^ peiiònaggi di 
tanto portata . - 

ca farimmo fatte tutc'uno 
£/<aii Oh ) i Cavalieri Genovefì fon della più 
antica nobiltà j^che iia in Lurofa . L poi 
balìa dire che fon Cavalieri di Rcpubbh'caJ 
Caf. lo non laccio chemme vaje contammo. Và 
cchiù na camitienatura nolU , e f/a ncicccar 
ta de cappi ellO)che.iiOn và tulio lo munriOii. 
fiuon. I Napoletani, a dir vero 9 gli avaqza« 
no in farli buona tavola 9 di^è.un gr^n ihfi^ 
hh torniamo al propolito. In Ibnima tutta 
- la mattrna a palleggiare in iftrada bs^bbi^ o^^ 
in ilÌJ ada nuova 3 non è CQ5Ì 4' 

Cap. Mme la faccio co li pare mieje> Ila faenci^ 
ditto. 

Bum. Ma nm farebbe meglio pàflfeggfar per 
Puzza nuova^ per Solevere) dove incrala^ 
Sciando di vagheggiare i teneri cavreiti , i 
nutritivi calhoni^le làporole lepri^gli odo- 
• riofi cavriuoli , i graffi cignali , i latiang^ 
fK>rcellini, e l'ottime mafiime vitelle fiion« 
gane : lafciando fìar le galline 9 i capponi, i 
gallinacci 9 i galletti 9 le fìarne 9 i colombi^ . 
i piccioli 9 le pernici , i fagiani , gli ani- 
$f9icci $ ì paptr»» ie beccacce 9 i jtordi 9 le 
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quaglie» le lo<lole > i pettirolTu i beccafichU 
' t gli ortolani: vi potrete fermare un* mcz^ 
2*oretta, e lènza pagat un Ibldo, ad empier- 
vi dell'odor de'pafìiccisde'iTìigliacci) e-deU 
le lafagne^ delle sfogliate» delle cialde > de* 
'cialdoni, e de'ciakkificini : delle trittélle> e 
delle il ittelletie : delle torte > delle torteU 
lette, delle toi telline » e dc^tortelli ^ . • Ah 
padrone», andiamo a deiinare, che mi viene 
un /udore, ed ^no sfinimento di cuore, che 
mi ^ato morire • 
Caj)* pufs accifo;n e ghiuorno ancora fe po di- 
cere 9 e^ieoM^i magnare • 
. ^on. Che diietto >'ha poi, in entrar.do nella 

magnifica e regale ofìerìa del 1 edefco 
Caj). Int a la taverna traiuto i c hi quanno 
nn'jèfce .. 

\ Buon. Che jdij^erba veduta il veder gisare fui 
* fuoco venti fchidoni di buone carni pillot-* 
tate» e lardate» con quello ftruito addente» 
che cadendo a gocciole » non d'acqua » ma 
di fiamme 9 fa quella bella e vaga piova di 

. * lampi 1 Che piacere n'ha Torecdiio in len- 
tia le gemere ^ pigolare 9 tlruggere ^ e lìn« 
ghiozzare su'carboni roventi nel farfi lo- 
ro la croAa e .rofolarfi i Che .contento 
n'ha il nafo in fentendo quel fbaviflimo 

^ olezzare $ che rifuiciterebbe mille morti 
quattriduani! Che guHo. • • • Oimè padro« 
ne » io me ne vo • - 
Cap. Tienete > che te piglia ciaj)goIa • Stattc 
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zittOj ca.cp fte nozie .t e voglio fa abbotA 
Tanto f he criepe J ■ — : ^ ^ , ' 

^wn. M4 dove ho Uiciato i prezio/Iflìnu vi« 

r 

ni* « * • % 

tap. E manco la vuo form. De vino te ne vo- 
glio fa vevere na votte % te iiilo • 

"^uon. In quai^to tempo / v ; . 

Cap. Ntre ghiùorne • ' * 

hmn. Oh così va bene x poco ,» e ipeiTo » Ma 
quando vedrò ;a] giorno f 

Cap. T'aggio ditto ^'nciie lacimmo .la fe^^ de 
rte nozite co la fi^ia de.lo ^ Arzeneco . . 

^«0». £h padrone : la fper^za è£aU4ce > e 
l'afpettar rincrefce % - r ^ ' 

Ci/^* Comm a dicere ? . * - 

Jto(><». Il Signor Lelio Maoaelli % U jLiyorQ^iC|. 

ve la farà per mano • 
tap. A chi ^ 

J?zia». A voi i . ♦ . 

uQip. ìa ooa iat;cio che Aroma laaie va^e met^ 

4 tenno ntavola . Lello Manniello se pupfto 
« niàuto porzì. Cjie bue, chè le tenga mente 
fHiOrto fulo ) e le (accio peglià tale enarrerà» 
che non fè vot'^rreto > iì n'ha £iitto vinte 
, miglia a lo manco . Tozzola ino a lo fi Ai- 
2eneco» ca, fi nc'è, .voglio appont«l fé tutta 
Oaf^ra loccà la p»no a la ziu . 
2«a^. Come yVtggrada • 
Cap. Lello Manniello eu Iciuto u**Mm^tAy 

«ctolo Hà ) Buontiempo i* •. 

• 3 >' . fap. 
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Aggio penfato de fa 1/ auto ièrvizio 
primmo 9 e po tornà cca ! 
Buon. Sì: andiamo a pigliar un boccone i che 

Iddio v*ajuti . 
Cap. Cammina , che te va a lo cancaro i 

S C £ N A IV. 
Itilo giovane , e Volpe famìglio ; 
Ld. O On nato con la mala ventura » ti so 

1^ dir*io» 
Voi. Voi vi lagnate di gamba fàna ^ anzi, di 

brodo grailb 9 par a me • 
juì. £ ti par picciola mia disgrazia , il non 
iaper aitro iti me^ clie. mi chiamo Lelio ^ • 
che fon di Ragu^ia i 
ygl.hÌA voi avete trovato padre, patria» e 
ricchezze a bizzeffe ì eh e quel che più im« 
porta ;^ 

Xtl. E'vero 9 che Alberigo Mannelli m'ama i 
e tratu come Tuo legittiok) figliuói fofli : é 
che non avend'egli alcuno de'iuoi, io rede** 
rò iìcurameote la iùa roba : che non v'è in 
Livorno, nequì,chi non mi (lima per tal^i 
c Livorneie ; e che perciò (on chiamato da 
, per tutto Lelio Mannelli, vo' dir col cogno« 
me di M.Alberigo : ma pure è una gran 
pena il non aver contezza alcuna di mia 
condizione 5 e deìniei ; e'I fapere a fermo, 
che fono fiato comperato da M« Alberigo 
' per i /chiavo . 

Voi. Tutte fon ciance^ padrone . Quei che han 
I ducati 9 fon Siguori chiamati 1 Senza ch^ 

dalic^ 

I 
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^alle vofìre ottimfi qualità s' argomenta li 
Vofìra na(cita 9 anzi 6x1 volto vi fi le^ge a 
kttere difcatoloni la nobiltà. £ poi chi 
fasiche quc'due voftri amici, che pattirano 

» un me& fa per Kà ^ugia» a chi voi £dafk il 
icgreto y non vi porcin novelle di voUiO 
padre 9 o de' voftri i 

XeL Ma tutto ciò ha nulla^ come tadì: ti par^^; 
-ch'ià poiia vivere ienza la gillzia d'i^liia f 

Voi Oh che pur toccafìe la coi da « 

Lei. lo Vho toccata 9 e fa mal fiiono per me ; 

yjl. Ve l'avete compra a denari coatanii qi;e« 
fla difgrazia) padrone é 

Xe/« Coma dire ^ 

yoL V'avete data delta zappa fu i piedi j 

LeL lo noa t intendo . ^ 

VoL Ed io non poITo parlare • " ^ 

lei. £ perciò i 

Voi. Perche voi non mi volete fent/re . 

Io t' ho udno ftmpre 9 e cosi fin ò pj^r 

1* avvenire • 'Jè^ 

VtA. Ma ora non è più ilfimpo^ che Berta £^ 

lava • 



le/. Ghe tempo ^ 

Foi* Il tempo poi icuopre ogni coia • 
Lei. Volpe quefto è un tenermi ai ftento 
VoU Padrona 9 io parlerò * 
LeU Ma quando ^ 

Voi.. Non mi ftate poi a dire, ch'io £<mtn^ 
invidiofo,maligno . • • • 

Itk lo noo dirò nulla h finitila i ^ 

P i VoU. 



fé LA SOMICJÙANZA 

/^?/-Che i cattivi fan danno a i buoni j ébt _ 
chi mài fa mal penft t f • ^ , • 

lei Oh, tu m'hai fracido . t 

Voi. Or via> io vo* dirvi il* pan parie , e^ren-» 

dctela poi , come meglio v'aggrada- ^ Chi • 
^ v'ha configliafo'mandar Luigi a ^)arlar j^er 

voi a cotefta lUiia ^ - - ^ 

•X^/. Me rha comandato laneffa Elifa , dicen-* 

4Ì«^mi ^ che noR eia bene ) che mi vedellè 

quefìo vicinato parlar con lei , quando it- 

padre tratta di darla à qiiel pallosi da \%ìta 
V del Napoletano • • - * - ' ^ 

yal Sì : ed io dubito «Oli fia divenuto ÌMìgi 
(come fi (ùol dire ) dì precwator principa- 
le • Perchè prima d effer Luigi a fervirvi 
con r£lira!tera quella quali che vofìraf" Pa^»- 
drope; Luigi ha un bel vifino. Voi dite che 
jfomiglia tutto alla Lionora» che amafte in 
Li YornOx ed a me pare un'angiolo in carne* 

Chè vi pare i Pesfateci $u ben« 4 jNon dé 
lon'io appofto Ì 
%fl £h r che non fai pen£u« ^ die al peggio*. 

Luigi^che m'ama più di se Heflo. Luigi che 
tnuòre , fe non è meco ». Luigi, che non mi 
par mai allegro $ ié uon mi vede c;onteb« 
to . . . Via r cht fon tuoi falft fcfpetti . 

VoU Gli altri Tindovinano alle ti«> ed io Thoi, 
indovinata alla prima.. Non v'ho detto che. 
la broda fi roveiciava. addoflb di me,, cl\ ia 

^ era il cattivo , il mal penfante . • • . • 

WvNpn ne fia^iìk^ Ve di trovarlo > xhf idi 
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. ,flwojo di difiderio di j(àpere,che gli ha det- 
to EììÙL di Tua litiraXtzzsk y.C'àt^ 
col Napoletaaoi che l'uaa,e Paltro non mi 
fan ripolàre» Io mi tratterrò dt qui intor<* 
no , fperaiido 9 che la Ìi facda in fìiieflra.» 
ed io poflk con£>lar quefii occhi ia mirane 

Voi. Ne ri vedretno cpiì chinque ^ - " 
ie/. Ma pretta 

f^oU lo vok) a fpiar per tutto : " - - 

S C £ N.A V. ; 
- M%.Arfenio Dottor dì Itg^i y ed^Orfolìns * 

Balia^ » 

JW^r./^ Rfolina mia, che ne della Lìonoi 

fa» che fito tanti giorni^db-'io non 
la veggo f Se la è malata, dimmelo , che le 
menerò in caia a collegtar dei €10 marie 
i pili fcor ti medicanti, che abbia Italia/en« 
Sa fpeiKleFVÌ im picciolo Non ve medica 
la Genoveiàto ch'inquifitc d'omicidio » 
di fconciatura^ o di dato veleno,, non abbia 
lavila dalla grand-opera mia* Ecosìuné 
mano lava l'altra . Tu non rifpondi ì ^ 

jOr^^ Credete voi che la iia delle leggiere*/ 

• e cervelline , che confumano tuicp il di ÌÀ 
finefìra i £iU ,||a di coacìmio ferrila ia ca:^ 
mera a lavorare • 

9tf .^r« Già so che la\è una Vedale , é che h» 

* più virtù deLramerino i ma pur prima io^ 
la vedeva t>gqi mattina 9 e mi fènti va rin- 
^rzare e mvigprire a tale » eh m tre f^i^^ 
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ti era in Tribunale i e qualche volu £eiuui 
quefta grutcki di più . - ^ 

Or.Pr ciie noi) v'è il padre io caia > le eoo* 
viene ftar più ritirata • 

ik/t^r. Io ne la lodo , e bislodo : ma non da« 
rebbe macchia alla fua modenia, il lafciarfi 
vedere 9 il confolare 9 V inzuccherare di 
quando in quando il fuo Baldo > il fuo Ce^, 
iàìo 9 ii fuo Corneo • 

JOr. Che ribaldi , che cefali , che corna vi van 
per la lefta • Fo&'elb qualche cantoniera 9 
qualche i^ualdrina i che oìodo di parlare ^ 

; il voflro 1 

Ìé.^r. Ah 9 ah , ah • Il Baldo > il Cefalo , il 
Corneo fon'io ^ OrfoKna mia cara • Vo' di« 
ire ch'io fono il giureconikkiflimo tra' giù- 
reconfulti . Non fai tu > ch'io poffo far le 
leggi da capo;" e 1^ tante caufe che ho gua-< 
dannate j ajutando (cmpre la parte più de* 
bole ì e che ho inventate più cautele io | 
che non ne inventò Cipolla ^ 

Dr. MJlfienio ^ntft itete più dotto che le re« 
gole ) e più fàputo de' Tribunali i ma che 
£a che far ciò con la mia Uonora ^ 

ifi.^r. Ho voluto dire 9 che la ii lafciaiTe ve^ 
,dere felamente da me * • 

jOr« Veramente voi non (lete più upmo • 

M^Jlsf. Come non più «Iffio i ^ - ^ 

pr.LionorsL (vi torno a dire) è onorata» e mo 
deOa i e perciò non comporterà , di farfi 
vagheggiar - 9 ne da vpi i ne da chi che^^iìai 

' s'intende te ^ ^ M^^r^ 



Digitized by Goggle ^ 



C O Jitf M E 0 I A ? li 

ikf.%/fr« Ma. in ^(te le parti 4Ìel mohdo v'è 
(oniuetudine 9 quantunque non Ha in fch« - 
ptìs redaóla ) ch'i futuri conjugi fi vagheg^ 
gin Tun l'aliro • Sicché pofib dire » che ad 
fyeiu de jure genti um il vederla • . 

Or^Ph ra avtfe (a dir vela) intronati la teda 
. (l^igfuttina con tante filaflroccole > che non 
Vkttendo nepiprè a difctezione • 

Mndr^Tì ^ia^eiP tutto . Ho detto > che non 
potrà vergognarli la Liohora di farli' va?) 
gheggiaf e da chi ha da ej^er iuQ foarito | 
e fra breve. ^ . 

0r. Ah y ah i ah 9 vedi dove giace| la lepre | 
Mi fate rider fenza voglia. La Lionora vo-» 
lira moglie f e dove 1 avete fondata t 

jkLv^r.Come , noi fai tu ^ 

Or. Io noi so » nè poteva immaginario gtam?! 
mai . 

M^^r^ Ti dico che M. Alberto^ che ha giudi-': 
. zio quant'uoi;io del mondo , me l'ha pro- 
meffa in moglie 9 e non s afpett'altro» chel 
ilia,:ri|p.rnq da jUivQrn^jper iar la fcritta » 
«Or. £ nèh vi vergogiia^ in queft eti parlai; 
di nozze» che hcte più vecchio della lucere 
lìa , ed a mangiar di continuo lattòVàri 
non viverete tutto qjyeft'anno . ; ^ 
M^fAT.Oh ) oh ) farò forfè di feflant'anni • 
Or. Sì 9 fenza lè skdf^ > e i di di fella 
itf'A^r.Ti so dire 9 che appunto ho finito il 
^. .quarantanove 9 ch'è il climaterico minore» 
fecondo, i m^dicii e i giuriQi uollii • Sicché 
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fon preflfo, che fìcuro di giungere ?l/eflàn 
tatre % ch'è il dimatenco maggiore v e le 
I>o(ro quefìo X come lo f^eio t io arrivgrgt 
' -ti «eRtefimo < - • 
Cr. Iq non so tanti leccamcrdici ,. che avete 
* tebo<^ ;. veggò che tónetevranitìiar'éoiv 
' qiK*" pochi denti ». che vi foadmafti: »'ip> «. 
Jlf.b^r.Eii , fe avefll tu qUarant'anni meno % 

non t'arriichiereiU ar dumi così ; 
#r. Oh ) guarda guarda, che paflà il toro» che ' 

< v« in «qAore « Ta mi j^uoi eiTec ìxdabth *s^ 

ii nonno . , < ' • 

§i*i4r. Chi non sa poi j che gIpìiwocatoiH. 
' ' miei pari s'ammogliaa tutti d' età matura. 

e perìecta ^ - 
<2r. Perchè lambiate il giudizio, al Tr&unale 
*■ mi par 'a me ^ . • 

il.^r.Perchè > per laiciac tutt'altro mentre 
lìitn giovani ,. travagliam folamente a far 
denari)per goderne poi con la. cara, moglie» 
e co* noftri dolciflinii figliuoli . ^ 
pr;- tigliuoli di cbàf^. J^a mi far;ay3ir €^ « 

Scioccaccia ì .fcioccacci^^^ '^ ^ 
<3r;;'Scioccone,.iciocccme^ * 
M'»4r». Credi tu che la mia. Koruccia di latte 
ita trifta a»he fé* ta r che gfda di ciòr che 
godon gli aliai i £lia è una tortorélla». uila^ 
colombina ;" ed io le farò tantè cacca- • 
baldole , e car«iszuole le narrerò ^ant«^ 
fìoriette, e noveJle,che la. terrò, tutto sfior- 
ilo allegra ecojutvnu ^ - ' 
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On Fatto fta>iè le bafU l alkgrezZii del gior^ 
no . 

Jd.^r. £ la notte r la notte it^^i • » • 
.^r. Eh y il Sol di Marzo muove % e non 
folve». 

iÌK*^rvvÌM^.di quante ricchezze iarà ella pa^ 
*4fona ^ quante vefti io k £mÒ9 qiuni 
vezzi> quante collane^ quante anella,. quan*^ 
ti rooDili». quanti penduti Ì quanti appun* 
XOrJòm i miei clientoli % che ne la ^OiWe* 
detinao^ Ed-oltre a dò) in tavola^ diman* 

; di pure,, chenoa kioaiMiisM^ 
della formica^ h 
lo k> che £iv^ ih: caia h coachuidiamo^ 

. che la Lionora non fi cura di vacca r che le 

dia. laue.r pur ck'abfcMa^il hue cor k cornac 

m'avete intefo*^ 

MéLér* Scioccacela i. iciocacgfa i . 

Or. Scioccone 5. icioccone ► 
M.èét. AJgtè. ah r «h. » nb» 
Or* £ia (^^crepì v eC^io f imba mbito r (a)^ ' 
' ^ £. À. VJ;. . 

Jentonuiia bpndì all'QÌi(òtfù^ 
V-> neco Signor miò r 

Si&fK>f D^GNiaiUMiidrca Iddio vi iaé^ 
eia contento , - * . . \ 

ifiKaii>£d io ancora mi rac£<Mnandò alla YoRra 
dourina^ M* mio caro . 
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ik/.i^r. Oh > Buontempo » t'occorre nulla 
Buon. M'occorre f lo ho una hte con tutto il 

genere um^fip , padron mio yenerandò . 
Cap. E a cbìffi> volile dà audienzia f oiToria 

vo' ghì mpazzìa ; 
IM.%/tr. Sentiamo di grazia ; che è quefìa littì 
Vorrei iapere : perchè di venti quat« 
tr'ore del giorno J'uom ne dorme otto ; 
dieci , e dodid : e pur nel &mno più fi pe« 
na tal or che fi goda ; ed appena in cofa di 
tanto diletto , quant'è il mangiare y fi coih 
'*fuman dagli aflcnnati tre ore » cioè due 
a^eiinare ) ed una a cena . Jo ho propofta 
< la coia a parecchi i e perchè infinita è la 
fchiera degli afini , come voi Capete 9 chi 
rintende ad un modo » e chi ad un'altro : 
voi folamente,con una delle voflre diceriCf 
potrete peifuadere quefta verità a più 
d'uno y e pSflò paflb introdurre a confu^ 
. mar'una mezza ora ad afciolverc la ra^cv- 
m per tempismo , una a far colezione 
prima .di terza $ tre a d«ffinare j un'altra 
a merenda^re » una e mezza a cena > e mez* 
" ^ k^oretu a puiignarè prima d'entrar 'in letto; 
Hé^ £ no quarto de quarto d'ora a crepare» 

àà^r. Ah ah ^nVeramente l'agnome di Biioat 
tempo $i fi conviene pejr ogni verfo 4 
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SCEMA VjI. 
lelìo prima da patte , Cap. Giantmttrt» 
Urjèttio i e Buontempo . 

%eUl L Napoletano, e M.Ariènio s vo* vedc^ 
M- d'offervare di che -sratuoo . 

Cap* Ora sì Arzeneco mio, pecca VoGòtì» s'è 
degnato d'acceKareme pe Chiavo , e pe fi* 
glio , vorriamo sbregà fia fefìa , s'e gufto 
vùofto , quanto cchiù priefto lè potè : 
mme. pare miU'anne d'appai entà co n'onM 
no comma bu;e ; e cveo > cb'acco^ lì»ia 
deièderio vuofto por zi . ^ • n 

tel. * Cime , fi fta alle ftrett« * 

jIm4^Jo v'hopromeiia Bli^ mia figikiola id 
moglie» e fto per darvela '; ma"& di fn^e<3 
re metter in ifcritto prima i patti nofui » 

Ci/). Li patte nuofìe , sì fegnore . 

4f..rtfr, Perchè pa^un>ex omni capite mid^ 
non parit ióUonem civilem . . 

Cfp. Gomme comme Pattò « iXt^iSg asne 
capeta a l'anno da non par'azeìone ce^al^ 
de roannarenAella^ . - * • 

ia.uir. Quantunque ièmpre dicitur veftilum 
favore dotis, &muliert5. 
Si fegnore» femp'aggio ditto, ca mme ùtr. 
• cite faore la moglfere,£Q ti vefìite,e Urdetes 

M.Ur* Mi fiate ridere . Io non àifo. quedo . 

'Bho»' Ha detto , ch'oltre la moglie vefìita , 

' elad(^4glifaretef9J/oredi veokeahapìi 
cbettar con lui , non 4 così i 



Digitized by Google 
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Cap. V non (aedo eh* bno ateonere tu « StaC«: 

t'a lo kioco tujpx aienone . 
M^^f- Ho detta , che bifogna mettere in 

iitf itto ipoS)mi patti f pei; Aoa £m: nttfcgs<^. 

òccadon veruna di lite 
tàp. Screviouna tutto > sì /«puire ; , , 
ìd.^Y. Voi m'avete promefld di alla mia. 

£Uia una:4ona2ÌGaie é 
Cap» 13, no poco de cchiù ^ ' 
Mutr» Irreroodbile intec vivoi 
Cap. Comm'alLjlocor^bdie attica vivo ^; 
fA»^Y^ Ah ah 9, quanta Jfof 'i^ioiwiiti 4|uf ft£ 
^ uomini d'acme • . • 

iHtMi. UMktco,cheiiete tpcolkrabile a gjiier^^ 

ra viva... . - ..^ 
Mm^ATm Peggio . • s , 

Cop. £ non te vua' fia zitto tu 
M^^r. Dico , che la doiiaaione ha da efTer^fr 
^ in. modo ^ che noa i^attikivocadi , a 4itfe-r 
• renza d*lla donazione caulk mortis « 
4Ed^« Noiib de morte ^ gnorsì: • ' ^ 
M.jlfi E di più omnium bonorum #. . 
tì^f * N'è cchm a hoa'ora # D^ coitaont de. 
, raag^nà nc'è a anno . . 
iftroiii Un'^annà a dover mangiare?^ è ora: 

d'aver dchi^ato padrone % ve ne ^iura q^e-* 

ftn^l^incia •^'^^ ^ 
£3^;. £ mango la vuo' iotnìé* 
MiJtr, Ho detto , che la donazione ha da eir 

lèi e dii iuta i>vofir» beni' 
Ca^« Porsi d^ ]i vi/uotto Jattftioroeièd^. 
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'diiazza morta» che mme.paga lo Rrè mión . 
Buon* Vedete a chi paga iììUii £wù. deuuri^ 
Cdp. Ma si ponno doni- iè otenne * . 
ìd-^t' Le potrete donare i voftri iervig; . 
Cxp. Sì fegnore: tuctie. li iècvìzie oùeie n£»ccù^ 

a clfa » o nCaccia ali'ofsoria . > 
ikf.^r. Qoa la riférva folo > per teftar« di. 

qualche modica ioxnin^ i 
Cfp. ti "ferve fulo ^pjiiiu 4c cacche miiodO! 

a Sommai 

M'*dr. Non tnterpecrace di graZMrditmi^fl 

rete iicoppiai pec le rifa * ■ 
Cap» Ma patron mio , oflbria non sa , oi nu j* 
' ' . ante cuÉMi^ ve ^ar^^te a^n'» WegQsa» 

* lo fep^ leggere , e l'criver?!' ' .ìA ' " 
Jlf..^r<f-Già l'ho detto ^oco prima .. T 

Ot/'. £ l'ofsoria mme dàsxà ^uattomiiia fcifOt 
de doté i j,; \ ■ 

ìftuir. Tutti profumati^ 

Cdp. C(»nflie fprolònnRte^ • . - . 

M.'Ar. Profumati > odoj;olÌ4.come dite.voi^ 

Cap. Ahà , ahi : co fit'aeenorde moA» dedm* 
monuj|e« 

Lei. * Io non so a qua! partito appigliarmi • 
èL^r^ Of via , andiamo % cafa IL ooujo » 

* per via vi dir-ò tutto . 

-tap> U^adica» tUTcia feÉva» .diii mme femp; 

i^/..* A gli eflremi mali gli elUemi rimed; 

* •• ' Stgnor Capi«moMf, ^ < 
Ctfj7. Chi è Uoco i 

Lei Una pafQte^'fiWhlOfla lisMoa di . 
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ì^.^r. Attendete • 

Cap. Vi che mmalora vo* chiQo • Sio Lello i 

j^gp da & de prefia ino, po nce vedioimc^ 
^uffnegozio non ammette diia^oa Yeruna4 
' perciò vi priego a fentirmi. 
Ìlf««><r.Vegga>che gii occoj:i:e$]^g(ìQr P^Gian^ 

nandrea . ^ - 

Cip'Vedimmo. Buop^empa^ DOBtsmoye^ 

re da liceo. Che mme. commanna ofeoria ^ 
lei. Se tu vai a fsur la ìferitta con M. Arfenio i 
- fa conto ójk tirar le caUe % d ayei* la bocc4^ 

in su la bara • M'ÌAteodi> 
Ca/K A chii ^ ^ 

^eL A te . E fe ne fai parola y (è ne fili motto 
^n M. Ar%ìiot io ti farò peggio^ v' 4 

peggior cbfii , che morte . 
V«da ^^ìòrUh t Bine trovo a fta co£i^.«$ 

pecchè . . . . • 
Non accade ftorcer£ ; ti biiogn^ &r ci»^ 

ch^io dico , o morir, per le mie mani ♦ 
Ìd*é4r. Signor D.Gtaonandrea, a>vviasnO noi 

per queQa (trada a caia il Notajo ? 
Cap. Nò ve partite na pedata y ca mo so*..*** 
LeL Non parlare j che jfe' ipedito ti dico * 
€0p^ Vtc ^ervarrta coise miOf e l'oilbria mma^ 

ret'ellère fervuto t ca lo (di^^rcì no pia« 
.^;cere > ma^tjame trovo data parola a Lo fi 

lei. Se mimi più la parok » che U vitA» ia coi 
me t'aggiada . 



c o M M E D I a] 41 
Lei. Kon ce ma 9 nel caio che iìamo . Io fotts , 

riibluto > e dif|)erato . • ^ 

Càp. Non ve partite li Arzè . Co Jlecierrza K 
Siente iì cacapozonetco ; si che nce mettoi 
e te do cchiù fioccate a la vocca dell* arma 
che n'aje pile a &a perucchella i (a) 

Lei Stai a bravare di più f ma io t'infegnerò 
di bravare daddovero • ib) 

%1^Y. Oh 5 oh quel giovane 9 dove fi fta ^ 

Bum. Yiai Signor Leko t • • • • 

Cip. Miettete mmiezo gnore mio » ca io Tac-; 
ciò fi fteiiè abbracciato co lo Ooce • 

lei. Io ho rifpetto a queOa barba veneranda^ 
che ho riverite fempre 9 e riverifco adefla 
più che mai 5 ma non mancherà tempo di 
farti iìare a . ciò, che ho detto • 
^/^. Ha pegliato ipireco lo mmerda 9 ca mjB\ 
ha trovato de bona tempera apprimmo • 

Xe/* Fatti da queHa parte » se cosi • 

Cajp. E fi aviffe perduto lo ghiodizio ntutto ^ 
e pe tutto 9 manco farrifle chello che faje« 
Salo, co fso fpetiliQ allato , pe^liaretella co 
cchif'co la mmalora 9 co Capità Giaiantrea 
Marramaudo . 

l^U Io non temo di te 9 di mille tuoi pari^^ 
e per fartelo vedere • Ce) 

(a) Scappando dalla parte , dar* è M. u4rfe^ 

9 e Buontempo . 

(b) Ed accen^ dì rolere Jguaìnare la Jfaddi 

jLc) Di nuovo vuole fgMÌnar lajpada. « 
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4s LA SOMIGLIANZA 
1tf.^r. ) Oh , oh . 

Buon. ) • --V. 

C<i/'.Teniteme,teiMt€meiCa 
■ HMD e benup lo fango aJruocchie . *E non 
vo pafsà no dejavolo da ccà pe fpartirence. 

lei» Io uon fon uomo da far bella la piazza 
ma fé non fai a mio modo^ne rivedremo in 
più d'un pont«) ih Sigooc'Aifeoio vi xive-^ 
rifco. (4) • ■ ' 

tap* E cche nce vuò. fa* Rengrazeja lo gooreil 
• che te noe fa ghì co li piede tuojejammon* 
cende fi Arzeneco 9 camo te dico tutto i 

Ai's4r. Aiìdiamo - 

iap. Vi cornine oorxe, te guarde U'arma . Ma[ 

^ accpmmienze a bedè ii Arzeneco » co chi 

appariente • . " • 

Buon. Ah, ah, ah giurerei che ti fé' ^i£diXa^ 
e cacato addoiib f, ■ ^ 



A T T O iL 

SCENA PRIMA; - 

* 

M.^lbmo vecchio i e Simone famiglio • 

M'*dU H lodato j[ddio» che fiam giunti. 
S'inu MefTere , quefìo buttarli in m^r* 

• ' ay volontatatnente > un^giol'nQ ne iaU dare 

- ih una ftecagginejO in ^akhe tmbofcaita i 
M*»dl<. Laiéccaggine me la dai tu , par'aqae* 
S'm. Avete' più gigliati, < fiorini « <»rnoii tur 

nafcono per tutti i giardini di Riviera , e 
volete di continuo morire, ed arn&hÌMKÌa 
vita per quattro foldt di merda.. AK viiino 
mio di cotognate , fate una volta,; coioa vi 

' confìglia il vollro Simone «. 

^.M. Tu affafìelli più rpropofitii che parole^ • 

- non tt n'avvedi ^ 

Sìm' Gli rpropofiti gU fate voi padrone * 
iW...!*/. E tutti fon d'wKi buccia k 

se £ N A II. 
MÙrfenìo , M.Ì4U>èrto , e SimoHt • 
H'*/Ìt. ( \ M. Alberto mio dolciflìmaj 
\J iiate voi per mille volte il bea 
venuto. 

M-^Al t voi per cento,e mille il ben trovatOi 
Si/n. M. lo. Tribunale. > ^^ftro iervigio « 
M'hAY* Simone addio . Sj^e sbarcata adeflo^^ 

Hii/il* AppuniQ-v ' •< 



Digitizcd by C(, 



44 LÀ SOMIGLIANZA 

n idr. Ogni matiina per Io dcfiderio 9 cKcf 
' tvta di veddrvi tornato 9 vi ioifo flato att 
tendendo al porto: e flamattina > sì per far 
la ieri tta Con D.Giannandrea il Capitan da 
Napolii sì per informar la Kota deUa rino^ 
nata cau6 de' Signori Pallavicini ^ non ho 
potuto lafciar'un momento • Avete faldate 
ben le ragioni co' voflri corrì^ndenti ì * 
Bf««^^* Sì per la Dio grazia i e voi avete già 
^ maritata Eliia voflrai con la buon'ora • Ma 
vi liete appieno infoimato di cotQflo Na-^ 
poletano f 

l^^r. Sapete 9 che come a Capitan riforma*^ 
to gli è pagato dall' Impe radere niefè per, 
mefe un buon iòldo 9 ed oltre alle rendite» 
che mi dice aver 'in Ke^no > ha molte fom** 
me qui impiegate a ceidb % quafi per mano 
mia • Circa la nobiltà y venitegli col Vice*» 

* ré di Napoli a ièrvir Tlmperadore 9 e Tha 
ièrvito valoroiameiue nello Stato di Mela« 
no 9 e icxto Pavia 9 ^ìn aireflerne flato £it« 
te Capitano » fènza^hè è egli de' Marra^ 
maldi nobilifltmi Napoletani • 

M^^U Nientedimeno > con voflra pace » a ole 
pare, o parea più tofto un gran frappatore. 

Sm. hà a me un macellajo di carne umana» 
tanti' uomini ammazza il giorno • 

tLiAlf Simonie 9 ponti in quei canto 9 e aoq 

pallai più • 

Siali come ^yogl ja 9 io m^ho àtta la 
&riua a nuo modo , e ^af.e!te ^ ip.so 1 anq 
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mk » V'ho pofti tanti patti a mìo bencjfi^ 

do, e di mia figlinola > oltre alla donazion 
ch'egli te ha fatta di tutti i iboi beni 9 cìm 
in € parato far 'in ciò il fatto mio. La fret* 
ta P0Ì9 che ho avtrta ^ di togliermi £liia4t 
. cafà 9 per introdurvi la vofìra tionora^nofl 

mi ha fatto afpettar miglior partito ; 
M.^U No ; io voglio credei e 9 che queflo vi 
riufcirà òttimo . Circa il parentado noRré» 
vel confermo di bel miovo> ma cpn le con» 
dizioni , che fapete . 

Jli.«/fr. Videlicet 9 che darete sAl^ Lìoqom 
per dòte quattromila fiorini d'oro in oro . 
caio (i trovailè il voflro figliuol 
^ Leandro , la dote refìi a mille e cinque- 
cento l non è così « 
§i.^i' Ah i voi volete fare a volìro modo, 
e vadane fòfliòpra il mondo « Io v'avea det« . 
to da prima j che /è s avrà novella del mio 
Leandro , fi riduca ia dote a futile éiorrài 
/blamente. Perchè alla per fine Leandro ha 
da far calale mantener la fimiglia in quetto 
fplendorei che la Dio mercè è iìata fèmpre# 
é^.^r. £ la mirate così per iettile con una 

voOra figliuola y e piwiogenita • 
^.uéLChe ha che far la piimogènituradi 
. Lionora , quando v'^ ii mafcbio V 
l^.^r. Oh ) voi parlate veramente da un mio 
pari • Ma intralafciand' io per modeAia U 
mia condizione, a voi , a Genova, per 

Titalia tutta 9 id oitraoiosti pur troppa 

liotaj 
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notai ftinpre s'ha qualche riguardo alla 
• maggìor'etàt 

SW..^/. E pur là , che importa che Lionora 
abbia un'anno più di Leandro 9 il riguardo 
s*ha fempre al malchio j dich'io . 
Mndr.Benm^o ? ma voi pariate in mede» 
come Leandro ) di buona memoiia > foifc 
vivo , ed in Genova ^ 
Jd.iAL Se non è vivo 9 non ho fin' ora certa 
novella di fua «norte^e'l cuore adeifo più che 
mai mi dice , ch'io i'^ji^bi^a un dì a liovaic 
M^^r. Iddio il voglia * Refta dunque Ja do- 
te a mille e cinquecento » hL «omelìa 
di Leandro» * ; 

^•#1/. Già cbe'lpiomifi» così fiat ' 
^.^Y. E vien'ad efler la dote nel cafo no*' 
Aro ) non inceru ) ma condizionale • Nop 
50 fe m'intende.te . 
9é^l. L'intendo quanto baf^a • 
id.^r. Perchè » fe fofle incerta ^ vi farebbe 

che dire t ^^ntunque io fia d'opinione 
^.UUlA^ po&o che non c tale > .non accade 
a far fu ciò più parde Or'^io non mi reg- 
go più in pie : ne rivedremo» e darem Tul^ 
tima mano a tutto • 
3kL./<r. Penfate , quwso è dura coià laip^tta^ 
re, e ad un' innamorato • 

M.oiL I^e rivedremo dopo vefpro % le cq;sì 
vi piace # 

jtf..^riGi:tfif mercedi tante grazieJVidve^iico. 
«^••/^/•Iq buon'ora.Sim0JQC;i^iffi0£ie^%5i egli é in 
. cftaii 9 Simone i Sim^ 



Sìm. Padrone • t 
M.^U Se tu andato in vifihilium « r 
Sim. Non m'avete voi detto cu' io non pai laA 

fi più ? • . ^ 

M.^L £ Taf] no che ie' • i>aUi ila caia • 
$im. AdefTo « TSc^ tocj tìcj tóc^tìc tee , MoHert 

le faran mort e j^|a Lionora > e la matrice • 
Che matrflP|'i)etya • 
^ 'm» Che so io 9 la cornice ^ o la coturnice t 
MéÀll* Dòmine te ne faccia indovinar 'w^a * 

La nutrice >vuoi tu dir tu • 
£ì/^ La nutrice meflèr sì^ Tic, tocy tìcy toc ; • 

S C £ N A IIL 

CrJbUna prima 4^la fine fir a. M.%4.lbùTt(h 

€ sìmne . ' ^ 

Or* fìi fracafla quella porta ^ 

sim* Vw> Oh 9 Oiiòlina mia » ben. venuta i 

non ne vedi tu f - 

O disiatu 9 0 tapina joae i ^ Che dìràjo 
a M. Alberto della Lionpra ^ 
M^U Cala ad apir'Orlblioa « ^ 
Or« AdeilQ i^t-o Dio ì ^ io non so che mi di^e^ 

nè che mi fare • 
Sìm. Avete vedutg) Mellere « queAa poltrona 
dall' OriòUna a non dirne ^ neppuf ^feen 
trovati . Adelfo toccate con maidiche nòn 
' avete altro infiafliorato dr me • 
Ì4.^l' £h » tjici iè vuoi . 

Io parlo .per Toner vofìro , io . Non era 
il dovere « coniev^'uià io ^oi ai^olp-^el 
;Sap^^moi]4o a chi va > e a chi vieiie tar 
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debite condoglìenze • 
JM^i Accogtìenw 9 afinacdo ; 
Sim* O condoglìenze , o ricoglienze > ella do^ 

vea ircele in tuut ì modi • 
M*%Al* Le farà appre/so \ l'hai tu finita f . 
Or. Oh Me&er' A&erto 9 Hate voi il beo ve^ 

nuto • 

fd.%Al. Ben trovata,OrftfHna mia. Che la Lio* 
nora»che non ^ori e ad abbracciar iuo Padre^ 

Sm^ E al Tuo Simone ^ 

Or. La Lionora^ Mefser mio j contra mia va- 
glia , anzi fefiZa iàpern'io co$ alcuna ..^ . 

Or. Non v'adirate di grazia 9 che non è nulla^ 

Parla 9 che c'è i 
Sìm^ L avrà lotu cafualmente 9 non è così f 
Or. Che cofa f 
Sìm. Qualche, pignatta • 
}fidì.éAU Non vuoi tactre? E ta non vuoi dire^ 

ch'è accaduto.a Lionora ì 
Or. Ella 9 ma per pazzia vedete é 
:M*%AL Domine te la £Kcia dire 9 che c'è i 
Or. Non è in cafa . 

'M»*Al* Non è ia caia Ab infame 3 e dov e ^ 
C^. Blla s'è vedita da uomo» e va così in ma- 
• khera per Genova • 

"M-^l. Va in mafchera per Genova $* Oh 
dtiònorato me I Io vo £»niiaitì eoo quefìe 
mani . 

^im.' £b io da quef^'alcra parte i (a) 

Or. 

j(a) ^fferroiMi ét àaaroi 



COMMEDIA; 4$^ 

Or. PM^Oy piano , di grazia , e fe trovate, eh* 
«||^'j2bbia &tto <li||j|^o coiifentiioento , o 
ch'io ne fappia cos alcuna > fcaniiaceiaj a 
vofli-a poda > fiiteaii impiccare • 

Sìm. JScannianla Ad|^^ r ^ poi faccianle 
. re il proprio J^'ngue ^ 

A/.^/..Ol Alberto viiuperoib I O ooor aaio 
perduto .' Povero ed infelice vecchio » va^ ' 
ti ficca in ua ceflb, va, ojc.che t è lìata po- 
i\a queOa merda fui vil^ /Quefìi iooo %V 
-"infe^Bamenti , che tuile hai dati > tìrega^ 
'cialtrona . -Qiiefli belli cotlumi iS^eli^ da . 

• te apparati 9 sgualdr inaccia 9 rutìuQa • 

Or. Quando ricornerà ella a calay le dimandei^ 
rete> s'io ho avuto in ciò mano ; e vi penn 
tiretc d'avermi villaneggiata a torco . v 

M*%aL O Cafa Marafci fpecduo d'enelU^edt 
riputazione i t'ho ia^^mantenuta per fettan- - 
ta 9 ^ pi^' Anni neii". aptico onoM de' miei 
avoli ed ora % in quefì'età» nok potrò pj^ 
per vergogna guardar' ia iacda ^ perfbna^. 
Ah f che noi} per altro fonVio viviito unti 
anni » the per a ver 'a Ve<^i^ il mio diionon 
re 9 il iX)io vituperio » uh ^^ih 9 uh • 

firn. Uh^ uh, ufe. • -, 

Pr. Voi piangete 9 e vi ramniaricate ìsx guii^t 
tì>me daddaveip vi lofle fiata fatta c^uakhg 
. .yergogua . . * - , : * * ' 

M.^L Ah puttanaccia ; non ti par vergogna 
l'andare una pulcella o»0ia4a.^er .iepifbt: 
bli^he (Irade vetiiu da uoiuo £ - 
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« Sim^ S'ella andaHe da donnib Mefiere 9*|||p»r« 
rcr^bbe pericolo siìaàQino d'oggi da 
ragazzo di che temne voi ( 

Gr. foi fe la Lionora (bla a far sì fatte paZ^ 

: zie ^ fdl^fe che le fancic^b de^ galantuomi* 
ni non vanno in queCii len^i cai novalcfchi» 
chi veflica ad un modo , e chi ad un' altro 
' per tutte le (ir ade di Genova f 

Sìm.Ed ancoFio vo' veftiimi da donna>doma- 
m per la più IfQp^» 

*f.^/. E ve' cheSon faranno di me le novel- 

' le^ ^ le coBióàed» l Ve'^he a^n iarò da 
per tutto mofìrato a diro é Ah dolente me> 
ùtò htm la Àvola del popokzzo; Dim>f 

* mi fattucchiera i dove è ella f 

JOr* Io v'ho id€m9>Kl>or vr tomo a diretC^a* 
mandone in te (limonio il Cieloie la Terraj^ 
che non ne lo ombra; e così troverete • 

jsr.ytf^.E £u » che va verità da uomo,? 

Or. Io fon'andata a comperar da cena^ ed ella 
cogliendo il twifo j s e meifa a fare quefla 
kggereaam « Nel tornarmene a ca/a ) Tho 
veduta^ e xavfnèÉita • L'ho rampognau:rho 
detto mille villanie^cercando in tutti i ma> 
di ridurla a ca£i>ma per forza^che le iio fat^ 
tai non è (lato poffibile • / 
Doveva tff anda#/dalla giiifU»a » e farla 
iquartar piti tofìo > che farle>;Qnu»£tter 
quefìo erìrore • - • 

M^^L £ manca da cafa f 

Non faran due ore i ^ 



' JJf.*>#Z.-^v« rbai tu inconuata ? ' 
Or. Inraez2o firft<}a Balbi • 
M^L Indegna ! l'avrà ra&gui ata tutta la 
nobikà • Vieni «BCcbvSimpne, ch*iò vo'v«- 
- <ler di trovarla • (a) • 
S'fm. Andiamo • - , • * * 

Or* Io rho Icuiàta iiel miglior modo ^ che ho* 
potuto . VoTerrar Tufcio a chiave , e fìen- 
dcriai Én'al fondaco di Lelio > per veder di 
trovai la^e dirlcche dica al p^dre.nel moda 
che gli ho dett'io , per trov^irne d'^ccordqà 



''■ più. Sarà ben» ch'io faccia quefia 

non incontrarmi con M* Alberto* 
' • - S C E N A IV. ' 
M» Màmtìo 'vecchio , e Leandro povant 7 
id*Man.\J bramente , Leandro « queQo nu 
-V pare un di que' cali flra vaganti*' 
e da rappre&ntaHì rn commedi* • l utti e 
due trovarne in Raugia , ed aver coli no* 
, velie i «ell'ifleiiò tempo , tu di tuo padr^ 
io di mio fìgliuolo,e che amendue fian qui. 
£ eh' io' il mie %{iuòr non concia y co^ 
come tu non conofci tuo padre. Or piaccia 
é Diojche hi còndotti noi qui a fiiWainjbfi^ 
to , che troviam" efli e vivi , e Cinf^ * 
t0a{ 16 tosi fpetà . • ^ - 

M.Man, Com e vero ^ N/hai t.u dimandato ^ 
Ho detto eh' io così ipcrd ^ jM'a diman» 



Digitized by Google 
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dianne a quell'uomo cImi w«n 4i W:^<<* . 
Mt Man» Dimandaglielo sì . 
' . . S C£ N A V. 
Capìtfn Ciannanireai e Buontemfo fyiliìglìot 
' M, Manilio , e Leandro , '■ 
Cap. Ra mò fi ca Lello , o ha da morì 

mpxribìDe ,,o fcnz' ^uto jpe le pania* 
no meje . 

Xe^i^alàntuoino , ne iaprefle voi dac i)0'- 

velia di M. Alberto Miu;^fci 

Arberto Marai^a lo mercante ^ 
Jkf4;a. Son ixiejifjUa4^te K.ai^o ^1 vpiiro 
fei vigio . • : ' - . 

Chi^Jia^ddeinmannat a chifìo.fle fe>Afia« 
Xw. Ha (ietto , s io voglio Alberto X^lara- 
£ci il cdercauote • t>i grazia» Signor Mani- 
co 9 laiciate parlar' a me • 11 mercatantei 

Caj). Core tnioj averrà binte , o viiiticinco 

juòrne» ch^è ghiuio a Levuproo^ 
Lea. Cqiì. lutia la fiia cala i 

pnorjiò » na laflatò ^xa ila figlia } e ^a 

vecchia * e chefìa è la caia iòja . 
lea. Oh » lodato Iddio * A r/fervixyi) p9droo 

mio Cftri0ìmo . 
Ca/?. Non cè de cchè gicja mia Cjeo .ca 

ranno froftierC; ♦ . 
Skon. Così paj e a me ancora , perchè pon gli 
^Jta,qi.aipju veduti A ^ . 'f 
le^. Abbi^m Uovàta la cafa di mio padre:ma 

egli e in JUvo^io Q:eoo ^er c)i<akhe fuQ 

/ 



G O M M E D I fi 
3kf. Man. E che t'ha djptto.di Lelio mio f 
Xea. Um éòpo ^éieto^ Anéhtmù in mia cafa,^ 

che è q ua^ a nftoraftie uo pecore poi 
^ prerii tutto . ^ ' , 

Jtf. ikf4ii» Come t'aggrada • ** 
Cap» Abbefogna che chi Ilo viecchio poco nce 
' &i>ta; non vi ca k) libarvi^ le £ac|a « l*gi|- ^ 
^' recchia . * ^ • ^ ^ 

jBkon* Certamente : non avete veduto, che po^ 
ca prima hsL nfpoQ^fyax.'e(^t diiìtandato 4 

Xea. Tìc^ toc^ tìc^ toc • • • - 

fapMtòè Ar'2en0C(Hpé tttt^efè m'h* mprom* ' 
miro de fa fa Io mannato a Lello d& n'acccH 
ftà fott'a ftc fcnefte ^ fotto pena de domiiia 

* dqcate » Ah t ah : s'ha piiolk) jEanta pauri 

- ch*i* TiKcida , ch'hà peniato arremede/arc 
accorsi . ^ . * 

Huon. L'a vrefìe ammazzato ienz al tro • - 

€ap. Ente cà. 

Lea. Ticy tot^ tìc^ toc . C 

àUém. Afwebbr fidilo yn iBérto i Infogna 
che non vi fìa perlòna • ^ ' 

Lea. Ticj wc, iic, • ' • 

iSno/i. Ma Lelio, faglerà £um dubbio i dani^ 

la ducati • - . 
Cip. E pecche^ ; ? \ . - 

J?«aif. Perchè per TuflFettOjche ha egli alla vo- 

ftra Elifa, verrà qua, non ofìante l'ordine « 
fap. Ma fi iflo vò mori accifo , Rce .cqrpo a * 
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JkUoco imle . Singbemme buQoo teOeoi^ 
. monejo • S*a^ct«&JU& a 4o flooianco . 
Ìi;a. Ma dove voleao'andtft ooa ^owrili» «icd 

una iùa isatia ; • .• f 

§i,i4aii» Comt dì tu i i. 
IfCa. Dico che non fa dove ponàii'elTer 'andate 

una giovane, ch'è mia iòrellare la Aia Mi'* 
ìkl'Man. Che poilìam fapere ^ X>ifnaiudiifiQP a 

XM. Còme vi'piace ; - <: . * 
4^p, jB ià quanto «it6|«^4J»CQrte4é' i^' 
JBKMf. Quanto <^ - . . * 
fap*^' rana • 

id.Man, Sapete « buon* uoflaa>s'è in CenovA 

daco dove fi dice Sottoriva ^ 
tàp. Koa ùcci'mitQ • -, ^ ... 
JkT Man. Un giovane alto» sì «* 
£ap, Dko ca non^apcct' auto i €t Io éanofco 4 

(ano i • • * 

Ci^. Male vivo ffiale £tt)o.« 
MMn. Come male fiajei^li per mia dilava 

ventura in£sJino ^ ' 
Cip. E ba ca fta nfermo , va J^l-K ■ • 

€ap. E muorto. • 7 
|#4éaii« E flioi^ i oicnè « O Mai^lio infelice* 
.0 padre ^vent^raiq | come non te^privo 
S ^ di 
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di $?iitOj e di viu a cosi infauQa QOVeJM 

!B«d». O quefla è da^ ridere • 

Lea. O cafo veramente compaflioncyole . 

Ii,Man,Ah figlio , figlio » un tcifipo mia dol- 
ce fperanza . Credeva tuu'allegro trovarti,- 
^fingerti miUe voice fra quefte bmccta > 
e nello i\dfi> punto ti perdo i e ti petdóu 
fer.fònpre. Uh , uh . 

0ap, Dico : l'ofibria l'è ^atre ? 

.=fA*Man» Padre sì ; ma il piti di(àvvenlurato ; 
eh avefle mai avuto il moado . Ditemi^ 
quant'è ch'egli è morto i . 

Cl^* K'è fperat 'ancora « no • 

li.Man. Non è fotterrato ancora . Deh $ di 
grazia « ifUègnateffli dov'iè fiio freddo 
davero , che quegli abbracci , que' baci y 
che non ho petuco dargli vivp, vo'darglie* 
li morto. - ' ^ . \, 

f&rp. T*aggro ditto n*è Iperat'ancoia j a2«s 
zoè > ch'ancor'e hivo * . ~ 

Ì^Mitn. O Dio I vive ancora if ^ 

Cap, Gnorsì ; aia • ^ ' 

MMtm, Che vuol dir quel ma ; flarà prefso 
«morire? . 

tap. Mo U'aje annevcnata . vi,. 

ì|tf.iMa^. Deh » iè^t nntoveacompafitone tiii 
Padre afHittq , che fi muor d'abbracciare 
un £io unio) figliuolo , che ha defiderato 
vedere da tredici, e più aiu^ ditemi dov'^ 

fi 4 C»/!- 
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tap. Ofioria è de Leviiorno ? 

MMan^ Sta in Livorno i 

Cap. Dico fi irte de Levuorno ? 

4MM4n* V'ho detto » che io» Raugeo ai vo« 
fìro comando . 

Mm'hanno ditto fempe ca Lello &- 
glio a no mercante Levornefè • 

èiMan. Così è llat'egli creduto , perche io il 

perdetti) or fon tredici anni, c mefì ma 

per voftra gentilezza 9 ditemi dov'è V f «'^ 
in pericolo di morte • - • 

tipi A gg ' e -f remma . 

M^AUn. Ha febbre ^ 

Cap. Aggio ditto, chaggie no poco depà^ 
cienzeja # . • " 

}ì4.M^n. Sì bene ! compatite, Iddio v'ajutfj^ 
Taftttto d*an Pcdre • 

tap. Sicché I orsoria io perdette da tant'anne; 

iHMan. Mefser sì : mi fu tolto' pri^D liau« 
gia>che non ayea cinque anni coxnpiuti, da 
una fregata di corfaJi , neti'ifteiso tempo ^ 
xhe ^vetiend'io dal Zante fui fatto preda 
d*una fuftà di Mori ; e fii poco dopoi ven*^ 
duco a Mefser^' Alberigo Alanneiii Livorne^ 
fe ]' che l'ha fempre per figliuol tenuto « 
Crefciuto eglr io età fci?i&e più lettere ia 
Raugia ) ma confuie > e ^nza la pien^ con* 
tezza di fua coiidizioiie i pofto che non là* 
peva egli altro di se , e de' fuoi, che chia- 

* marfi LelioMMld ^ftcr di K^mgla • £ tio« 
yaqdon^'io fchiavQ d^' Mori in Algieri 1 nei 
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pittl^clìo avfr mai di Km^pm^ su ciò che 

cercava cliiaia > e diftinta rifpof^a 9 ciè io. 
aver di lui IMI Q0vella« £d efiferid'to er fofK 
due mefì 9 liberato dalle mani di^que' bar- 
bari da Cavalieri SangiovaBniti 9 tornato-. 
ipJLaugia j con la/uto di due M^roKand 
' Livoi nefì y. amici di mid figliuolo 1 !tio rit & 
cavato quanto v'ho detto • ' . 

Cap. £ (1 benuto da Ila cca a pegliaretillo ; 

M*aggkiafero i Mercat40ti»<«*«« oìniè^ 
che non a vrò^ al mondo mai contento • 
.^'aggitlfero » che ^lio ^ «''a il piiì leg^ 
giadro > alto h^n diig^fìo giovane 
«àe.eimLi verno f e CeijK^ il fiù cpl^ ^ 
IjMto ) il più difcreto» * t ^ 

Cap. Om lloco ftaje a'v^ore . • s: . 

jaMan. Ha £atitp ia^uefto lupgo ^«ktie e^ 

Al.#^«t.yuVififcji^ feexe.; .... , 
Cip. £ gnomone . , ..- . , ' 

, non 0(k> iRoIto bene 4. » • .% 
£ da chefs'auta no, poco .manco mtoc 
, a:iB]^ . ) Ora apre «'aurécchie) e fien* 

■ Xf ch«.]ift v9gUa 4^^}é>9 ^'.iitfil» tujo , « 4e 

3[ki.Ai<in. Dite • di gr^^ » 4ie io v'aIcoIeo ; ^ 
Qfp» FiglietQ s'è nnammofiiift.de na fegopielrt . 
v> 4«:6gU4 ile 90 donnei, ch^ cca . 
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' la d'tm dot^iM .^ r 
Càp. Iflb s'c nnammorato d'efla > 
ai JkfiM. SI èeoe : pafiatc ìia pocc 
C4/>. Ora ila figliola è mraaretojta . 

pericolo . • ' 



Pericolo ! e de che manera < CJ^p ^ 
maretata 1 - 

il#.J«ia. A chi ^ 

A ìa iBMaidM,. A n^NBiao » che quaanà 
' libila che ù « dà no punio ncap'a uno , e !• 
^$&rkm . fiiieiit{én|»0 ehi è lati- 
to de làGk . £h Buoncieoipo 

AiM«*£lv>ibii dututAie ^ Egli è un'uomo, p«» 
drone , che ùt trcntr le -più auoite iotttc- 
ae.dltalia . Metterebbe in fuga un'eièrci* 
«Co di q^aault■aliUfttladiQi 'di^fMck • « 

to^'. Veda oflòria . 

»m»*R £urebbe fMfdar'addoiò p«kl«^àui^ . 

a tutto l'Iai^rno » ariiMtd da faj^ a f^i^ 
di piaflra « e di maglia . " ..^ . 
* Buono fiuontienipo affò ; -* 
Pmok. Ha un naridrittìMl che di f#uomini fu 
^^ue peaa ad un coj^ fol9 .* ua twéfcio^ * 
die porta il va in pace a chiunque per (ùa 
'.«rifu i «d mftftoaoaia $ 

pafià un monte di diamante • - . • - « • 

Ci!p.*£^vaSuoi»tieiii^V 2- ''^ 
M»Man, O Dio> io tremo com'una eanaai (Ht-^ 
che ^ «Cfsimai^Xélio, Ij^qùeAQ 
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fjea,^ Se non mi ^ di feotire le bravure de*, 
■ tagliacantoni delle commedie . 
3bV(»(*Oc'ÌM quefio diavolo d'Inferno detto. 

a Leligiche s'elegga QQn coljH) di que* 

fti tre vucrf morire . 
C^p. £ ppe chefto dice¥a mo nnante aH'oflbr. 
* ria > ca Lello l^eva^ aule > ch'era muórco. 9 

e ^leduto . - - 

ìdMan. Deh , s'Iddio vi faccia cOntMtii noir ' 

mi^ tenete pitt su la cordi^ .Diceoù; ha que- 

ft'uomo oÀèfb il mio Lelio ? • ^ 

fi^.Lelk»ao-eQfiuDela«>4liÌV9^rC^^4 

Cìfjl. Sano ; e bivott » '* ' ' 

itf.Jt^it. Lodato Iddio per iémpre;ÌQ AOn po^ 

io per tenerma ftner le lagrime « ^ ^ \ 
Ofp* Siente fno.9 ch'aje d^fare ^ « . *' | 
MMart, Sì . . \ 

(kp* Va io trova mo^ e ma a cl^e&a pef^t*'^ 
mmarcateve tutte dii je > o tutte tre , co 
chift «MO» c^^^pcrtaiuMUo a 9 ca^ nOg 
- io non te lo do farvo |)e-o'a]ut'ora . ' i 
MMott» E dove è e^ij 
Cap. Va deritto da cca » e po vota a mano 
fluaea » addenmanffi» addo fia Sottarìpà.V < 1 
ca Ila tene lo hinnaco 1 e 1q truove . ' 

Cap, Sempéì&hifvo tujo 9 ina iàecet&ie»^ de | 

M^ém, £ -di «he nodo fc^ AadiaAO Leandro^ 
mio.(«;^ C 6 yU<i* 
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lea. Andiamo , {a) 

Cap. Manco aule <rch-'è benuto cfaifìo « tfem-s 
' po a tiempo , i^e non mme ^cgognà ( a la. 
'vecchiezza po dicere ) co ac^^rc no 

' mmerdofiello . ' : • . 

vMonMì fon portato bene,padrone «"Non me*- 
^ rito (^inattiaa a cena;<lieci libbre di vit«l<^ 
la di più del folito ì - , . 

C^j^ Te le aimiei«t« 9 via. 

9M9n. £ dieci ca; alfe di Ti ebbiano ancora » 

Cap. Sì Segnort , . * 

;fi»&».£d .uiia fetta di cado Biaccntioe di due 

fa'U>re almeno . -. * ' 
Cap, Te voglio dà chello » cbe buoje . Zitta 
ca s'apre la porta de Lifa , ed è Catarina • 

S C £ N A VI. 
la Caterina fante , Capitan D.Giamandrea^ • 

e Buontempo. 
G«/.\ yf Onna sì r fiìonna sì ; gli dirdme'- 
iVX gUo » ci^ BOB pM&ce i Ponaiae 
falla quietar<i . una volta . Non poteva ac- 

aata £lifa di cotefìo ba....^ Uh > che pa»>- ' 

tafdatt'é-data su Iciabbva < 
Scbiavoiìa Catarina . Cbe de » te iìfo* 

Aa ngratmeas» 
Ci;. Kon Ripete» cbe kgiope tao^'^agiiooak 
- quanto s'apprezzano. Ma iènìpre poi yaLr 

più una berretta 9 cbe cento cuffie « 
C^t £ pur'jè .bere» ca ajgio &m^^ inmed^ 

* • 
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S^now.Avrà de'buoni bocconi;è vero padrone^! ' 

niènte . • ' • ; 

Cai. Sarà la ibrciinft degli Hccdli > che ionq^ 

• io gabbia è . * . . ' • - * 
Cap. E te pare poco , Io fta véciiio a na -fiiti } 

e* ièntì feaipe chelle belle parole mpalUsc 
tutte de zuccaro, e mele . Vede chiU'ouoc^ 
cnie 

pif. Oh> avete un bel tempo , mi par'a me «' 
. Non fipMlacoièéeiledoaadiW» «'àoiea* 

dete^ ' ■ 

tap, Ofa ckeft'é bella « voglio 4ktt 4wU0ij 

cbe boglio de la robba mia • - " " 
Cat. Che roba voftra } ch'è <}u^ che dite ? ' 
Capo Dico. tu QOfl iàje ca so facc« li Capitole^. 
Cat. Di chi ì • ' ■ • : 

Ck^.^« ^ de SDe , e de (.iià • iHlne,iM« 

a fa la nzemprece > e faje ognencòw / 
j^Mon. Fa la gi«ta di Matino fcv rafatanai i^à 

mancia dall'Elifà , cred'io » ■■ ' • 
Cit^ Che Eliià , che mancia; » che fameti«yr# 

è il voftro,^ Con chi avete avuto quefti 

Cap* Co li quatto de lo muoio . L'aggi^ fmr. 

• Mcoiofi Arjgcneco . 

CaU Ma bifognava avergli priaià con me , poi 
con i'£lifà « «d «ll'irìtimo ami M.Arlènio • 
^ap* T'aggio ntiiò: aven'i£re voluto» ch'o§Q*«- 
. 0coia 104^. paflàu pe le OMoano toje . 
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Suon. Perchè ogni fatica a^«tti^ premio • ' 
fiMrOb ) tu <«' un ghiotio< e voi an ToiiMr 
. ^vi^Qiiej: orate ^ caperooaòli (Umattina • ■ 
(ap* V te dico » ca b iì Arzeneco » «rff fta 

lkl$a '^iiU fata de la jp^jiiena toia ift moglie^. 

ttj e im'lia d<^' ora 9 ch'avimmo £itte H 
. ca{>itole . SiXiiA non li' iia itfwt'cacora » 
« va fagUe a dicesencello ; ca non te mancar^ 

sà no buono . v«veraggio . Tu «0 iaict eke 

gufto avarrà niéntirelo . 
jp^ lo vi dico » che i smtnmoBf fi £ui priflMi;^ 

«ira figliu9li»e poi fra P^dri. Hlifà noQ vuol 

ièntir par^ di oozxe» e'I Padre fem fiur* 
,.|^ene Oìotto k nuriu I Oh » la iàrebbe^ 

bella ad e(&re^naie « otentard » é eoo 

chi non ne va a faogue di piti « 
Ma lo Patreiàpea chi le deva , e perzò, 
- fc la H'ffia eh' ha avuta 1 de. non in kxpfà • 
i (la {patti a la figlia > VtiA fatto primmo y . 

epdiaice^dice.- 
iBitoQ» £• (he banchetti > che gozzovigliar che , 

^coiOt caraia Catcdiuu bafiacha Me 
~ iia data la cura a me « 
t$f*yi «otrao adira * che l' Eiik non fi vuol 

inariiarca prima torneranno indietro i èiX'r 
. ili) A^drete^)iy<M vi^ar gli alìni , che ^aeftffi 

matrimonio abbia elittco. I^a volate ttttfio^ 
• 4er meglio ^ ■ . - ; 

1^. Tu abbiirk.» e dice, daxucro ( 

Citt» j^ria ^ non fi burla» quando s'ha doglia^ 
9èji Riiptteggùi sulvffp .. ^è g gi feia f a ll e 
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' far forza dal Padre* che fare|e piiggio. ' 
«U<ba 4Ì»iLdiMdos ft» iàtdéi«om'una tor^ - 
r« » oè vi met te uè iàie , olio a bmtarfi 

jBmo». Cappita : o«d bsL <ì>, o lift bei no i ai) 

l>ar che dica cortei 
da. Appunto. 

Offr^E tu mo no le faittcere , chi ^ Capitèi 
i>. QialantMa Mar£Hlati^ , sbramiew de . i 
Napole, terrore de Tale^a » ^vieoto 4« • 
ronmrao- Muniid . ? " 

Voi potet'<0ère il trenta para, «he i»fitt« . 

• tolta fi (cavezza , che fi piega • ' j 
jCop. £ dincello» dioc^» ca,^pèr£tf 

'dice, no. Aùte bai ve de le tó;e : voglio di« * 
cere, ca ante iefDmene che n'^ ^(fo, m'iiaa- 
no pregato, e ibrapregato , mme fe so iige«^5 • 
ftawfc h à t e onaase diìangnem* a ièlknUM • ' 
e l' pe no mme h chiammà fcortefe l'aggio 

*d«a ipennsa .^iuidmiei^ fiKm 

' mm'i^ vift'a ixime ^ . - • • 
Ci/.la-noitso.taofie4Mi^ìK>4Mnech'«Uà noni . 

' è £itca ionie l'altre . " . . > i 

'Pu9n, Mata che Cù mettere una fpofa a Iet« 
to meglio 4:aici(a'altraìe iareAi cadere 
*Bttt i no^he una d^na^na , diflìdi 

%k cooésfeeaìtst A%oate nafettgi^ 

• gielè'per lei f " *• 

(af. U dincelio^ dinceUo Vi ca cM «Me^ 
»*fufo. a na coffe , è halef«iib 'fltuito . Noi» 
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f. Non accade beccarvi il cervello 3 Non fi 

coarta C0' aéfpiti i tà fi può s&htz^K ìI^bcI^ 

t Ione • V / . 

Catari «...vi ca.i'te pozzo liHOttti ^to i 
Voi potett farmi d'ora« 
£àp. Si ca nce metto tanto ^ € te &^io {e« 
gnora « 

iCa/. Tanto mi dite , che mi farete faif, dellt 

fect'aru > per &rvii:jKÌ * • 
fiijp £ dincello frate > dincello • 

£h ,£he ti (e pur mofila una voka# 

vìncer la pugna.» /'^ 
Cap. Y faccio cijiella che buQje tu J _ ' 
Cék Vi replico 9 che fe colete pigliar la J^a4à 
/ per la puQU > rimarr^e. be^tato ^ 
Cap. £ non vuoje dicere « . 

C«i. Peofate poi » ch'io ooq^ calze ^^.4^*? 
' Zari . . . 

Gifi^ Che icarpe t ecwMmne vaje noiiunc^r 
Danno. £ non vuò paria de megliar;i»ciu4C^ 
ftdiiar^ ^ • Ufl^lfi a ne « 
(àt. Direte a Meilcr' Arfeoia.^ ^6.. per qu^"^ 
-die. voOro impefdiBieAto., occorrenya , che^, 
so to> non pptete p^r ora iioi^auir ì%\xfn 
perch' i0 étfttai^ mi ^porri^ a l^vprarf : 
>f d Oigi k dir.9 va]^ àq^^^ 

della nobiltà, apprelTo deUa. J4^hezdi§ s 
.tanto farò . . . * ^ . . • a 
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Cat. E di che i 

dUte^de la bellezza frates co, ch^^ 
nolenti le femmene • 

€at* Le dirò della voIVra bellezza » e leggia** 
dria> a fegno, che la farò com*una cera % fc 
la fofTe di diamante-Bafta ch'io mi ci roeN 
ta una. volta con manii e co' ^iedifCh'io ve 
« la do per voftra . * 

Cap^ Che ne dice Biiontie&)|K> Y . . 

Bnon. Mi par che Tabbia penfata bene a n^c I * 
Ma fra quefie mentre X^elio Maanelliuf^ 

^ap* Eh ca fiaje mbreiaco uenjt' ora de lo 
juomòcNoh fi}e ch'agg io ditto a lo Padre^, 
Io creo 5 ca ià ranno mmarcate a .chef t'orai 

Jpit. Ah ab ^ tu mi- fai mere Bubntempo ^ 
e di voglia • £ par'a te ^ che fe rJBJiià non 
vuole il Capitai GiaQoaiKkM % jpofll» 
calarfi a Lelio Mannelli ^ - 

tap* Avite vifto • £ mme IKa/e nnommenatd 
tre bote da flutfjunattna* Chi^Lf^lo^ e Slel« 
lo. Va chiù la fola de na fcarpa vecchia de 
le mn3eje.«o Mal» feiegiirata'è Lelio, chilla 
che s'è fermato Uà, Gatarì> accofsì reflatti'? " 

Cat. Lardatevi fervire . . ' . 

Otp» N'avarrà avuto lo npandiKO «icor» • (4) 

'Buon.Aìxy ah. Nel comparir Lelio. jt/ejoii 

com'una verga . (^) , 
Qj. La pama ha tenuto. Va non iàpr^ 

(a).rw; 
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fartela piena ^ mio danno • Io iapeva pttf^ 
troppo il trattato di coiefìe nozv^* ma per 
farlo dM nella trappola, ha £itto te vHle di 
' non faperlo • Ah> baiògiia legar Tafino dOi* 
ve vuole il padrone • L^ JBlilà finaiiia per 
queiringratuccio di Luigi % e non cura più 
Lclrojche a dir vefO,la merità.E* poflibilef 
che H Padre voglia darla ad un paggio ì £ 
digliele,e ridigliele mille volte, che fai^ Si 
^ 'fiftia Mi vagUot Piange» Aipu% % Gì di/pe^ 
- ra • Or via biiògna obbediriat per oop ve^ 
dtria morire é - - ' . ^ 

S C E N A VII. 
Mhf $ e ìÀmma da paggio : 

Ui^y^Oy voS che ui mi dica ^ 

ogni c<^ • 

Zio- ]k> ve rho detto mille volte ^ 
lei Sia mille , ed una i c'è altro ì 
Uo. VMÙL mila deico , por obbedire ai 

Padre 9 la farà moglie del Q^UQ daN^« 
' ipóli . 

XeU SeQza curar lanaor mio f 
Xitf^fliM ciirar V^tatìf «ofko 3 
^e/. Nè ricorda di iue promefie i - - ' 
Lio. Nè (ì ricorda di Tue promeiTe é 
MI. De Tuoi giuraoienti « 
Lio. Dt fuoi giuramenti i 
LeU Della Aia fede i 
Lio. Della Aia fede • 
LeL £d è contenta vedermi morto H 
Zio. £d è contenta vedervi morto i 
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tfil' Luigi) che modo di parlare è il twi l Mi 
r .dai a repli^r b nk faroie n per Surni f iù 

prcfto morire ♦ . 
iJo» Io non IO pià » «one^ pai-Iarvi io • 

S« ibiOà tu amaotcLCome fon'iO) non dire- 
Ai cod t A'dbe fioo.ini dì tu, che4e dicefti 
alla prima; ciò ch'ella ti riipo&> e con qual 
^ vi&)> chie ù dUflè iìelTine2zo,« che nel fine#, 
XÌ9*'Ql^VU«iia^e io non. fia amante>coine iic<\ 
te voi>pur sojch'eziandfo i più fini ianaaiow 
, .orM» ca^iiao di i^i^erì y^lie ><f(l.aBtori < 
ì,e/. Ma non dopo u^a unte v^&Ue pxoi(ne0# « 
e giurata icKkv . 1 

Xic> Dopo uQji unte voke prome£& e gUti 
cau^deé . , 

{<f ^ Saran .volubili » traditori 9 ^cgiuri • 
iJiQ^iktfi- y<Àdua^ volubile, tatàiiotfit 
fpergiurq , perchè amando Lioopi» Mara* 
kii e dopo l'averte prómeflà * e giurati 
À tede* L 'abbandonale per cotefla^l^i^ • 
Ì,eL Abbandonai Lionora > perchè così volle 
il mio crudel deftim » ^ t 
ÌÀo, E chi sa , che '1 crudel detlino d'BUiài 

ÌM' Ma che iài tu del mio amore conLiono* 

M% h00M»£dA deU'averU i»«d3bandoiMtt'# 
{tid. tenetela Segreta > •quAodo o' é piena 
. tutta Genova «. ■ l 

ifiU O Dio : chi sa & JEgiiia non penfi > ch'io 
: ami ancor Lionora, e perciò ira tratti io ^ 

< '>lk(« guiià^ |<uigi oÙGb^ veMflM^ 
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come tu dì, attefta ad Elifa , ch'io non fb- 
lamente non atno piò Liónora 9 e che l'ho 
abbandonata , ma che per lei ho procurato 
in tutto e per tutto dlrmeottctraiene • £ fe 
ciò non balìa, aggiungi^ ch'io l'abborriTco^ 
la {prtz... Luigi mio>cutraaiortìfi:i)Cos'hai^ 
Lio. Nulla Signore • 

tel. Come nulla, c fodi twl più freddo verno." 
irio^fi* fiat uno di quegli s6ninienti) ^h'io £or 
' glio aver di quando in quando . : 
tei Parlianne a quanti fiiki iboo ia^G^novH)* 
• ch*io per te non curo fpcfi veruna • 
Xlo. Gran mercè 9 ina non accade # • 
f,eL Già te tornato il colore * Luigi mìo^ùip4 

pile tu dire : tirala defìraroente in f^sq^kma^ 

menti di Lionora : e fe t'avvedi 9 che per 
' cciQei più non m'iuna^ii^le ii^e partfon'gMii 

fa che la H teglia Lionora di mente . 
9Ìa-£ s'ella mi rifyortitrà % €ùme iàrà fac^^ 

che tecne non facciate d'ei{a > come iacefi^ 
" della povera Lionora ^ 
'Zel. Tu le riiponderai 
Lio. Che cofà 

JLeU Che fò k> : ch'eUa ha beilejoè callida te^ 
nermi legato in eterno, o pure, ch'io m'ac^ 
corG di non eller da -Lionora di quel perfet* 
to amore amato , col quale io l'amava ^ e 
perciò l'abbandonai • 

JÀOf Ma s'io , ed ella Tappiamo , che Lionora. 
e v'amare v'amò di perfettiffimo, son die 

. éi P^i^i^U^ moiQ ; cij^'ella £«ir voi il coa^ 
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fuma tutu, ed a tale , che n*è quafi che ri- 
dotta a morte 

iei. Luigi ; a dirti il vero ) tra per la forni-* 
glian2a grandiffima» eh € fra te^e Lionorai^ 

. e per la paffione , con la quai^parli , tu mi 
jfembri Lionora ideila • Se più ti miro : Te 
|>iù pongo ^iDjente a tuoi moti » più dico fra 
rne fìeflb , che o tu le Lionora,. o che Lio^ 
nora t'ha di me parlato • 

Zio. Kè Lionora io fono 9 nè ip'ha quefta di 
. voi .parlato . Pa^lo Lelio •..••m. Signor Le- 
lio volli dire : parlo con le ragioni di Lio- . 
nora > ed una iprxa fuperioie par che mi 
cofijgnga a diivi ; Jn che peccò Lionora,in 
che mai v ofi:eie ^ che $ e latta iiìdegna dc^ 
/vofìri amori , che Tabbandopafìe , per larU 
mi Arabilmente iQoi ire ì 

Uh Luigi tu j^ungì l ^ : . 

Lio. Piango > come folli Lionora # ^ 

id. Ahjche ben .m'aficprgO; ^hg. Xiinqa p'amii 
come m*hai tante volte atteHato • 

lÀo. io v'amo ) Signore ^ f^uav.to^i ama LÌ9r 
nora 9 volete più ? 

hel. Ma fe m'amaiiii non mi i^arlerefìi di Lio« \ 
nora. , ^ i 

p,o* Anzi perche v^amo, di Lionora vi parlo ^ 
. e vi pricgo, a non volervi fìjuggere, e mo* i 
lire pf non ravviiaiiiio il merito vo- j 
jRfO ) non vi cura, e vi l^tezz^j td a livcl- j 
servi tutto > a chi» ben cocokeodovi i e vi ì 
fìiina,e v'anaa »ev'adpia.' * ' ! 
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SCENA Vili. 
il Folpe ytidettì» , 
fToU H padrone > vi riveiiico « 

Volpe-, che c'è ^ 
^ Cattive novelle » padrone ; . 
Le. Hfono^ • - 

Voi» Meflèr' Arfenio ha già fiitta la ibitta col 

Capitan da Napoli . 
l£, £ farà poflìl:>ile') Luigi» che voglia accoo- 

fentirvi Elifa ? 
Lio, O di buona voglia > o a malincuore do* 

vrà obbedire al Padre . ' 
VoL t^ano , che c'è di peggio ; 

che può accadermi dijpeggio d42per^ 

dereHiià/ " ' ^ 

yoi. £' itato M. Ariènio in palazzo , e credo 

di già ablxa otteniic'<$ìrdine,che iòttd peha 

di dumila jfcudi>voi non vi facciate ve* 

dcre folto te file fineftre . ^ 
Xei* £ com'ha iàputo M.Ariènio il mio amo* 

re f* 

VòU Q^efto noi^ iì^ei indovinare • 
iìp. Da ciò che m'avete raccontato eflèrvi ac- 
caduto coi Napoletano» (timo a fermo» che 
quefìi glie^'abbia detto . 
Ifil Adunque flòn Vè fperahza alaina di miit 
' falutej* Deggio inevitabilmente morire ì O 
Dio , voi noo rifondete \ Vqmpì ftringet^ 
nelle %alle. Luigi,dov!è il tuo amoref'Vol* 
" pe dov'è il ftié ingegnof* Ah, che non fel«-, 
mente M« Axi^o» ed ELiià» ma voi eziao- 

dio 
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c o M MEDIA. 2* 
dio defiderat^; la mia morte ^ forfè fwr tOf 

^ glièivi una continua noja; per non più ftn-*^ 
tire i mici angofciofi fofpiri 9 i miei dplo« 
ròfi lainenti)|>er non più intenerirvi a utktc 
mie lagrime . Morrò sì , per liberarvi v ila 

' queQa pena i € iaran contenti Arfeuio , ed 
Elifai e farà fa2Ìp.il ^io «rudcl deftino>chc 
mi vuol moitoSK 

Lio» Lelio mio^ mio Signore., il mio amore è 
fempre 4o fteflb : e fi niuta » farà perchè 
fi'avanza . Mi che pois 'io {^re, sa quel che 
vien di ibpra 9 non v'è riparo akuno • 

yoL X dirvi il vero > njt'iign così intronato il 
cervello c^iefU^ue colpi improwilichehQ 
perduta la tramontaiu.^ e la^builòla v 

l^el. E tu che fai più cformendo, che tatt'altr» 
vegghiando 9 che raccoccherelli fìeila. 
inganno, vuoi darmi, vuoi darti per perdu-* 
toé Mancanza te^ccovati) ioveozioni^e gar* 
bugii da imbroghar la Spagna* Deh,caro il 
mio Volpe 3 . ti muova a pieti i la mortc^ ^ 
non che la 4>ena d*un padrone , che l' am» 
da fratello più che da iècvo fedele • ^ 

yol. Fatto fìa, fe TElifa è con noi , padrone 2 

leL Ad EìiÙL parlerà Luigi toilo che potirà f 
e iperO) che labbia a rendere,iè non altrò> 
di me fptetoià • R^a 9 die tu inviluppi co* 
tede nozze in modo 9 che non abbian' elf^^ 

' ktto per ora -, perchè poi dì coft oaièti^ 
colà ) e 'i tempo la governerà « 

foL Padrone , allegramente 1 che apparfii 
una ipera di fole • . * l€i^ ^ 
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te/- Ed è ^ 

VqL Mi dà r animo dar ad intendere al Napo* 
letano > che non folamcntc v'abbiate gftdu- 
Ca TLliia \ nra che la iia di voi gravida di 
più . Egli è più groflb d un bue; ia niaiìde- 
irà ^iù h e non credo poi^ che vorrà aK)glie 
cpii si taita pecca • 

Vio. Ma io actefìerogli il fiQiHFarìo # 

I^/. Coniq dii tu Luigi ' * 

Vio. DicO) che non^può e&r'il contrariò ^ 

ie/. Ma s'egli noi vorrà credere f 

Vol^ V 'ho detto , eh' égli è la bontà del mon« 
do : e tre volte buono ». & non balìa due ; 
Io fon chiamato il Volpe , e iàpete perchè^ 
La cofa ve ia do per £atu > e ira breve • 

tcU Volpe . 

Di quefìo refìa la cura a me • 

jLe/. Or via , a uon dormire, che non c'è tem«^ 
po da perdere i Tu refìa Luigi ^ e vedi di 
parlar'ad Ehia « 

ilio. Cerne v'aggrada . 

if /. Ma iàppi dire , fe m'ami . (a) 

%IQ. Non dubiute.£d io da qtìtft'akra parte> 
per veder d' incontrarmi col Napoletano > 

- % farl'accorto della trama • 

S C L N A IX. 
hU ^rfenìo ^ e la Caterina • 

tt^Uf'-f^ Hi te rha detto» vorrei lapere f 

Cat. V-^ V'ho detto,che l'ho di i^uon luò^ 

go j e tanto dovrebbe J>afìar vi . ^ 
<jj;a) £ via col Folfe # 
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jii.vitv Or via»t« ì'boÈntkttà h&ce^on ci vuoti 

altro . Par'a te pojQlbile» che uoa donzella y 

£gliuofa dd più onorato -c raggùaf <l«voi 
• foercatanteiche jia in Geapvasabbia potuto 

£ir sì fatta palaia i 
Cat. Io vi dico, che la Lìooora 4Ìa joaolti gioc' 

ni va '91 abito ér-ragazBo« ie vi giova. 

crederlo, CI edetelQ9Ìib ao> face» come né mer 
' no l'avcfte fàputo ♦ ' - 
ì/l.^r. Ma fe mi dì tu chi te l'ha xietio, io ti 

dirò «*è- vero . fàpefs'io, che li* donne 

credono * cbe U luna liaoei po{(zo ^. 
fin; £4 intanto volete iàpere il peccato, e*| 
• : peccatore » 

M*iAr, Non è curiofità il voler fàpere dò che 
, in' i Importa é Stimi §|||,oon^er tenuta.* 
dirmi i difetti di chi m'ha ad cfler raogliefj 
Ca^ per xjuefio io ve rÌK>detto.Meiìèr mio» 
nella cofa delle mogli , bifogna misurarla 
ceufo vol^»». e tà§Iiar*«uia ; pàffticblannen<- 
te a voi , «he la volete t^ fanciulla 9 « 
liete ....^ * -, ' 

W^r. £ fori che » . ' • 

Cff. Siete già giùnto a gli anta . 
M,^r» I u £iki 4^ palo in fraica.Cht t^i» àst- 
io queita menzogna, io vo* iàpere 
Ci/. Ma s 'è menzogiu, à che volerla &pef e ?! 
ài.vAr. Per pctermenefaeder meglio . * ' 

Chi.me J'ha defto , aon dice bugia . 
M.^r. Ma s'ha po^o far'ingannaff , . 
Ci/inMcflcr flQ, cbe. non s'iia fettQwigannare 2 
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74 LA^OMGUAKZA * 
Af.^. O che ti ve^N^H morbo. Io tmredOt 

arcicredo > vuoi, altro ^ 
Ut. £d io vi dirò dri in« l'ht^dett» J 

In buon'ora > per non dire io nialai 
che già m'hai ftraccó • * 
Cat, Sapflift voi Monna Cai&ndra noflra vk»^ 
na ) quando abttavam Soctoi;i\^ f ' - • 
^ La oxo^kie dei Nota jo ^; 
f<i^. Appunto . " " ' 

Jli.U«irÌìiU é una- fama dooM » a dir vtrs- 
La non s'è fatta fentire» non che veder mai 
in queUa viciiaaMa : e por aaior ^ ho io 
dati de' bei guadagni ai marùo ne' eoa* 
tratti , che ho «onfìgHato^* aàé cUeaioif,' 
Ebèr* 

€at. Queflt 1' h«6fKU éaH« Dmmmw « «k* 4Ì 

una barbiera di <j^ie(k vicinanza» dalla 
qmlc ha la Lionora avuto i veftÌBei^ da 
uomo . 

M.^f. Né ha Monna Cadàndra iaputo il fine 
•di q(i«to l^efiìÉaenio ^ ' ■ ' * 

Cat, Oh > voi mi ritiicite ben groflò di l^a« 
me ) e pur (ìete dottora? d 

M-tAr* Com'a dire i 

Cat. A nse par che non bifbgni ivtr MlgidAh 
merda dà gasliistti , pcf iere m quefìo oaiò ; 
. l'indovino . Ihia giovane , appafi/ètflJt* , 
. iènza il Mse m cafii , andw da più ^iorm i 
travefìita per GetiOva i tirate voi l'argo- 
meiiii^.o conicgueraui y cene dite voi • 
M^r. £ii ia toAa > vi2iau che tu fe' • Non , 

ti 
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si vergogni a m^uei: boij^g aìVoGQi^ 4clle 

Cau h/k&x «ìtandjà trayenita psr divozione « 

Xf/. Meflère 5 Amor' è cieco, e non conofce 
lume - Va'^U«6 » €ÌP« l'ankore 9 che poaate 
a cotefìa Lionora , non vi fa vedove quel - 
che doviefie ¥«dere « , ' ' > 

M»%AY. O che il Ciofo il perdoni a Menna 
Cii t wìji tm^ at0 V«» 9xavece fiotta una 

. pulce nel] 'cu ecthio >^ ck& aqo iqì. fa r ipofa- 
re/' L aver poi poc'anaù inccptrAto^Jytéiier* 
'Albèii£aw:poco tuil^^ mi dàe^iaudjp 

t - Ale* vfder di cavarne il marcicu) Gatti- 
na > non far chetu^dica a perfbna ciò , che 
m'hai detto ; intendi hMte.^ ch« tuiiai usa 

bocca larga quanto un forno j ^ tieni i fkr 

IMf ^ Vi«> tot) rimbr^ur) ail'ii4giuii««^Sano fìa*- 

ta io «iM-icidcn a ^jhtimIo » . ti 
Id.tAY. Non più« M'iiai inscio tujb«àe.f 
fi». V^àio ifitetfb # 

M^jir. Koa ne faceflì pajwla ad JEiiià / 

jDeMMwMa ^«ife quefta CMìzona. Nòn 
- VA parlef ò 3 ^nèmeji^con voi per wip cìafvi 
^ angolcia 5 volete di più ^. * - . 
C^5ìì %ai beiiCv^ (a) « ' 
Cif. Se non è più facile rovefciax.^Hfl poazo » 

% (h6. 

(a)-JLwa;5 
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che riformar *un vecchio , particolarmente 
is^'egii è innamorato, com'è quelli « £§U ha 
marcio il fegato per coteAa Xionora : ft ne 

t ékfBHt 4ir. iMle ^ nolcradieL-, iS» bea lo-.^MCa 
con mani « Mi difpiace, non aver>; potuto 

' froyar JLuigi ^ e^i'£Uik-f ili %ìeiio >.&rà a 
gridar co' tuonir. Ma cr^do^ ch'anni a^rei 
llfo^ato un^ago dentro una bica <ii paglia • 
2.AÌciami battere .Tic ytoc . 
^ 6C£NA X. 

Èli fa dalUfineftra > e LiCàtirim^ - 
Hi battei Ub» tu Cacornut:: e 
V-i^. Uaigi^ . u ^ i 

dr. Io non ho fàputo dove più cercarlo . Sa- 
Aa^a^aicaiafeal^Asadacodii.^ 
ceicato per ogni fìrada., per ogni .«ngplo t 
e-noA i'èo potato tsanm-^ 

Si. E te ne fe' tornataif . l 

fitfi ckc ««ew MMi fiv»>^ ; 

Che avevi a ^ar^Tr^varlo iniOgQtfbl 
Torfita.adeiro^a ^^efìo p»Ato: émomfeoSm 
di tornare >.ieaoami pojrù Lttifir 

Per gli (ledi luoghi, dove lu 0ata 
anzi. Caterina)' £i tc^é 'L truovi» e ùitijpoo^ 

' dh« tu ci \34i > t4i mofìA voglia j na'in- 

Cat, A dello.*' Miffsic^ék^ « dt» ft^OrcO }^ 

E/. Sento 4. .. 

, . ■ ' ■ Céii 
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Cat. Spiate , fe n'afcoluflè fcrfooa ^ . - . ^ 

Pack j <hft ('è ^ . . 
Pii, He incofttwtp il Napoletano e gH ho 

detto, che pa«»£ai«irà 4»|k l^^i«W«> 

che porterà i^fiw le noz^ze con voi: e per- 
ciò eh» ^igli tempo ^ vo^ Padr^ 
fra taotQ y«4r^. iU oofilAeivelo cuore . 
. Nop hq^ fatto t . . , . ... j 
ih BeDiflìmo . Va uuovà Luigi i., . ì . • « ' 
Cat, Adeflò . (4) , • . / , . >. 

$U fafranwirttMi qwfl^iy» hQ,cIv'itlia>4g^ 

lltnìi; fìata SoUpriya > che fe n'è tornata.* 
|;U]gi fiOD le va a iiiiigue>i:iol^,Qè i^MW: 4>0' 

imnare; e per X^ailio fi porrebbe nel &ocO)G 
fir«bb« tBotùcm. • Oh a 4 ^lapoUM^. * 
«luefta volta i {puntafle ancor Lelio., ch'io 

yalendomi del coniglio di LtW» } €^ y<^''3 
rei far veder cofe» che foriéi e ieoza forre> 

fi|fé|R»bbeda4*iiiàfireÌa*^ ^ 

£i»y<j .19 finejira . , i 

jjiOii. jLr^ Appunto-. . r. . . . 
Cfi£. yì fì qap( -Aa b^fla 4>atai allato; VI 

. Pa.^tsL de Jerr^Uj^l^ ^iiq garbo d^«j^-'. 
■pietlo .- tienoiie mente pe tutto. . 
jfiiiH|.Voi ni ièoibrate neirarmi il Co^ Ojr* 

. lando.*^ nel vifo il Dio d'aaio/c , . . ' 
Cf/^Xe juarde U arinav 
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78 LA SOMIGLIANZA 
Bum. Mi p w dvtm focó « -me ; 

Ci^' Crideme: ca)0 iìa ca Hammacina me grel« 
Icja propejo ksrfttfigò ftitViie4»éni# : pecc^ 
•ggto Li&} mal» i«aio crcicere lo va- 
lore « e aggio fiitto tanto de cofc , ' « 
imi:. U t Amore £1314» ^^pie^ t&etti^ 
ta/f' B noli vuo' tene méiité buono fi Ho pò*' 

tl^fcàrp*. '•' 'l^ •* 

^ftfMHi. Adeflà ; %*) • " " * * ' 

K * Oh, appwilo^Cfeiio àà 'qat\V4tttt^ndÈÌ^ 

vo* trattarlo in modo , A*«vift-4ìu**fcittei' 

kmtMta. - 
Ci/. Aflam'accoftà mo , ^ farele nà ifei*eMfita 

a I« guappe&t» pa(Fcjanno pafife/ànoo > fi te 
• pare . ' 

9!K(Mr. fiomlBiiio i 

SCENA xn. 

fi f in fiaefira . 
.^i * U Lifa in fiireftra , e 'i KapolctM» Jjì 

Xlé jlWada » offerviamo . ^ 
Ctfp. Segnora mia , fcmpc^fttó*V^d|Ji^grtÌ*' 

pezza iiofta. (^) *' ,1^ r 
Xei.* Oimè.che v^gip J t* geldìa «Ai*ad»«- 
Bene nrioi te ch*S ftaib I Ajt vifto Buon- 
tiemgp > che llev^renzeia , che m'ha fatta; 
Gìofa mia: e che rèfilb è flato ctólW. Che 
. nocchie. > che m'ha puoftg 'pfacce ! Buon«_ 

(a) E va nettando i 

ihX £.lifa il falHM cortefimem i ' ' 
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tiempo i' mo moro . 
Bfteii. * Vho veduto eoo queftì occhiV nj^ 

|>ena il credo . v^,^- 
CàpiCoa^iicei 

bia parUco r . 
C^p. yiva ..Qit^ii» jiiS if PalT^jaDuno care 
mio . , ' " . 

Lelio Ha in quel canto , e credo io non 
l'abMfl oilèrvato; io vo' £irlo icof!pìar^(<i)^ 

Cap» Oh patrona mia bell.i0ìma • 

1§L * Io mi icnto inerh-e . - 

C<a^. Buontiempo 9 chiilo vafo accor$Lbeil^.9 
che s'ha dato a là mano ch'è ftatQ ióé*. 

Cip. Cataria^ ji prinuna botte futpcadè^. 

i'arvolo * , . 

Buon. Credo che l'avrà detto tiKto « 

Ente co* . Vi ca Catarina è^rojffianone 
una de chefle & la «Fed<^e. co via bor . 
^ lek) penza tu mo, quann'ha ayutOache di' 

ceredeije,giaonÌ2ZeJiiejie .... 
'Bttfot. Sarebtie caduta la caAa Penelq^ ^ ~ 
Op» PaJle/àmiiK) , ^sme.An3x4t bsàe » 
S«o»Jo vi iie^uo.(À) D 4 ' 
fij^E di «uovo JàlHt* il N<^kw^9jfQ» mtm : 

terfi la mano in bocca , ^ 
l^b) Z)i nuora , mentre il Napoletano in paffeg» 
■ . gìaudà attarda JJ^j tUa fa lo fieffo 9 
fpnerft due volte la manQ 4lk bocca r 
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Cap. Regina fi&ii » te so fchiaVo . \ 
LeL * Oh ) va fidati dì donna . • 
top. £ fio fiate' duje ila vota *. ' 
ifi«o«. jEd uno più ampro£) dell'altro 
€ap. BeneinìOjle verna dkerrdf chiacchiarew^ 
Ì9iro», Oh) e vi pju: ben fatto parlare alla fines. 

' Ara con una donzella di quella^fatta t 
top, £ che buò che mofa • 
ÌMum. Vi dico , che non è ohefìo ì 
€ap. Frate) vorria vedi d'abbrévfà lo Hisefeioè^ 
'Buon. Mefler no . Laiciatela guidare alla Ca- 

terina^giacchè l'ha corì benè-iticoffrindata»- 
Cap, £ tu palleja>ij è chel^o « ch'accorsi sfoccs^ 
J5H0». Oh , qudìo fi può fafc . 
Crfpi Gioja mia . (<i) ' - 

* O Donna fopra tutt'alcreffaccrat» >#^ 

infedele. ' • ' ■" ' ' 

%ì. • Mi par d*aver fatto troi^po . " 
€ap. Te pare chioverc > o dell^irio €Ìtt|^ 

Bufentiempo ? ' 
)Bko». In verifè « che ne ne inaravi^oV ^ 
fàp. Te maraviglie porad : e de che > ii OBi^ 

iruòbene? 
|lB«oii. Che la vi iaiccia tante cortefie s 
Cap. £ tefmr'a te ino, ca-Lt&'pdica refiflert' 

niènti 1« bertute meje^Miettece pò la vifti 

de fb fuflo .... £ ch'é de f^ticco i ' 

i2«Ko». Veramente è ^osì • * Io i^abiiio ceftt«' 
mente . - . ^. , . 

. • ^ Cap, 

(a) Fa VEìlfa lo fieffo , con fmer^ più yoU§ k 



C 0 M M '1| D^«.v 8 tv 

Càp. Vorria fa na paflfeiata cchiù guappa t mr 
- ìst^voHU fa moràc^ tuuoia finno • 
iBno». Non {)Oi€ndovi parlare^credo la fi con-» 

liifMrà come cera al fuoco • i 
CaP^ Ora paiT^'aoimQ n j^a vo|a> e diello dia 

iSi^o;?. Geme y9tigr^^ ,yX^ ^ . / f T - 

LeL * Traditrice > fpergiura ; : < 

Cap. Che t'ag^io 4isjt'ip.« .Aje V|iQp^ cljie ÌQj(pK 

Ci/f £ba te guarda 4^ j(^'uoccIvie> yà • Si ten- 
go mente appai&òmto a na $(|apaia ju tu U 
^ .faj^po cade fr^td^k • Sì rome faglie lo ienapo^ , 
. aÌoia«i&9 « leogo 9M^!ite ftuoitoai^q^ 
>ljA0re de/Ml^to • l'^op facf:^ copie ^if^ 
pe te dicerc lo vero • ^ 
Buon.Bi(ogu^ n^n andar da uno (ìrei^io allattf 
Ge^>QM.«l9^vé^^ leiiX.«Ìlp ^ fa ye-h. 
de qua prodezza a ffa S^por^^,^ .^^FÌ* 

. .^*»p© n at^^.ota^^^ ^^4^fi^^|e la9^?J^^^ 
fia mme tene le fpie ncuolio t 

Cip* Dico , cW Q peccato a farela jfparpete|2 

jBmi^. C^eQ e aver gì^di^i/:^ ^(^a^ 

(b) i^'aetorge di LeRoycbe fi fa yj^ierc,^. - v% 

m 
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91- SONAGLI AKSfòl"^ 

Càp. Schiavo» IchÌAVO^ isdtmv^ * ^ ' * • ' 
Le, Addio mollro d'infedeltà . Tu che vaiM»» 

I-elio 1 (c) ' 

Leandro y M* Mamtio-, t iieBt^i, \ 
Xr«. T> Atti di i^a-t-o^ér iè> non t^aièolta 

M.hlttn, Come dì » hcttìàfo iftio ? . 

X«4* Dico» che per batter,di'iiiiMaM latto nn' , 

ora fa a.queiì'ufcio , cpter quel ch'abbiain 

Ittror» da iquel « |liiioy«nk4i» ìm H%»^ . 

' Ilo perfbna . ^ i 

' O Dio, a gli abiti, coone o'han detco , alla ^ 
' fbtura , al luogo , ^uefti ]^ eflèr'tl ako ' 
I^elio . lo vo'dimandaFglieoe • ' 
lèi. Come vi piace . • 

MMoM. làw3int^6ossM t 'ficee ^|>cM¥weMtf»»' ^ 

'Lelio Mannelli / ' ' ' ■ • ■ ■ i 

UL lo 4bM ft fA.t*i^ Oh, co» «aftiie Kcéii- ' 
tt"* Luigi mio, £ù tu , che ho io €on qu^ 

' «ette! 
(a) . Facendo èactamam éd £1^^ 9 <^»r^« trarri» 

Jpmdenéo iH U tM H m i » ^ » 
itf>) EHfa,interrmtipeitdtio^' eiMt ia fim!^4 

fui v'tfo , e Jè^ M*ékt^it ' - ••^•"4 ' 

(c) £ j|S /'Mie t/htieéa g^rdar k/k^irrd'&ifih 
i^) Ed in accorgendofi di Leandro -, che per la 
- ^mgSioi^a -U crede kmg^ 

dro per mano ^ t'iporu \n difpaùe d% 

I 
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• %c€hi v«4uto.^ Sai comem'fa» firattaco. 
lea. Con chi parlate voi f 
Ifil. Come con chi parlo ^ Ah Lui^i j «0 noi^ ♦ 
conte foQ vivo • 

'MMan. J'hi detto > ch'è telióV 

Lei. Buon vecchio,chc avete a far con noi ? 

jJ|^4«.Io non fon per. d^u'vi noja . 

Zea* M.Manilto,fcofìatevi di graua. Vpi m'a- 
vete tolto in ifcambio . *• _ 

leU Tolto in i&ambto { Luigi .che modo, di 
parlai^ è il tuo f ^ 

le4. Che modo di partire J ti vofìio»dich'io$. ^ 
io non iòn chi v'immaginate • , . 

Zi?/i Dunque fe' tu Lionor* ^ u - » 

jUa. * Oinìè). (|Uje(\i iàri^ cazzo . 
Jl(f.A/<i«. Che t'ha detto di.gra2ia 

lei. V'ho det», (j»e.Wate a.voi . . 
M'Man. Come beati noi ? . . ' 

Xea« £h tacete in voftra buon'ofa é . ■ 
JU/. Tu non rifi>ondi Luigi i 

Xfip, C9tw.f<^.jriii^?ood!ef\|^ liFoi cf«det^^ 

parlar con Lui^i , ed jo non„fon ^ale . | 
lei. Dunque fe' tu Lionor% # . . . . ■ , 
Xe«. Chf Lmi y Ljìp«''Pi» ! . faji.foa mio^^ 
perdonatènU)iè vi dìcotche (jqn o^i ^<d'a-^ \ 

vervi veduto ). che ora «••.. . ... ' 

Jf/el. * Oimè * che m'è^^ccaduto ! Elifa mi tra- 
^ .di^e» m martell,aj.n).'uc<i;id(f . Q^el y eccito 
.«-dubitava poc'anzi, non fofs'io Lelio . Lui^i \ 
nbs^jSBfi conofce • o non vuol conofcernu . i 
Soi^ Lelio > 0 non iòno ? o pure m'ha cosi 
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S4 LA SOMiK^IANZA 

sfigurato il dolore > che s^n hn più rainrxr 

fato ! V - I - 

Man. Leandro mio» non t'adirare ; Dìiqb^ 

die t'faft 4e<to: é egli Lelio ì 

ri^.Può (ìar ch'egli fia Lelio {)er li r 



.1 



9dMan. Io il voglio abbracciare > cite- 1 cuAr 
miodice , che ^a Lelio % ' « « 

Ica. J^ermatevi . ^ 
M.Man. Perchè f 

Xe4u jBgjii è matto ^ ' # - 

^^M.Man. Matto! O Manilio Tvetaturato » O*.;;; 
Zm» Tacete^ tacete . 

lei Ah)che Lelio non (bno^ poiché ho {»erdu<»^ 

to ine flcfi^Ei con pèrdere £iffii'» . 
a.Man. Leandro ; tu mi fai morire • ^ - ^ . ; 
ItM. Voi uri fUKle attaccar briga o»> 

MMan.Cofì chi ' ^ 

Xw Cò» coAni . " • 
M^Man. E perché f' •* . 
J>ii» * O DÌO) in che intrigo nii truovo ) Ai^5- 

diaoceiic ) ch« iarem iiieglio • 
M.M. Dove Perchè f ' ' / * 

Ì3f#* Venite in huoo'eirafche « ' 

M.Man. Io vengo dove tu vuoi . {a) ' ' 
X«4 Luigi «iio«.... dov'è egli V O DioÀ^ 
jbafìava3cbe così mi irattafle Eiifà,fè non vf- 
#aggfungeifa ìtìfBkKtm*^^\ii%u^ ft 
ci ^eoib f f ià mi conojfeo fuor di aie 

jfl) Z -pia àlf^diPifUof 9 leanir» i 



CfOMMBBIA: 9f 

'fiellb .Lelio fv^ntiirato, che c'è addivenu- 
to*} Chi ti teglie l'imetletto , i iènfi » é I* 
lèaabia^ di Leliof* Fuggi JLel^o^ da quefte 
mura , che còsi fénlibitmente t'ofi^'ndono • 
£ dove r* ^ m ogni pa^rte » porto me flefio 
ferito a morte . Fuggi «i } vanne dpve ti 
porta it dkklore » 



l"/»^ dsW^tto Secondo ; 



* 
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^ . UfUlbstto i Or/olina f m Sim^e i 

•' ■ - - • * 

M.*dl'\7 Eggùunoi & fi So& ridotta a ca(à« 

-Of V Com'è pollibilo s'io, ho la chiave 

di czùi addoflb 
Sim* Può (W the ila eotrat^ dali'i4cio di .die- 

tre . 

Or.hieniaieno>perchè vi fìa di dietro la (Uqgai 
JH.*AL Che n perde in ciò ^ 
Or, lì tempo. 

M-UU Già » fempre fiam d' accordò , come 
i ffioatici; uno in giù» ua'altco io su • £atti 
quella porta* Simone . 

Sm.Ms&o . Tky to€ttk9 Mi tk* tocì 

Or. Che v'ho dett'io i 

iU4L Ma dov« s'ha a crovaref vorrai ùg^Ki 
firn» Meflère • U temerà di voi : tornianceòn 
j in Livorno , che fi ritirerà 4 0 maòr- 
« 4Ìanle a dire » che gliela ^donate per 
• quefìa volta • 

jML^/. E'poflÀbik 9 cha tu non , dov'^l- 

' la fia ^ ' ■ 

Or. £' HBfaiia 9 «h'io il iàf^t « noi voglia 

dire > ne 1* voglio trovare ( 
M^jiU O quanto è vero « che.il tarino (érvH 
§Ù)> j>ende jiifigliuo].o §1 i^adre > èil. 
. * ' * bit 



' m'ha appkscata uQ|i.cai:^^iai'chief«a>,che 
canta le mie vergogne , • 

^^'vbÀ&gm ii&iycr|G.9£ cavar*» 
la mafchera • Facciaiila iwidire i che & 
troverà' iùbito « - .0 

M^^AL £h taci iainalora • 

" d'un canchero far 'una i^iittaUMra f ^ 
Or. £ non vuoi tacere ^ . / . ^ 
Sinu Taci , tu 9 che te Thai fatta jfcappare # : 
- ^ Or viai io aàdrd da queRa ftrada, Ori 

da quaUa^ t tu Sifl^aBe. 4a ^iMiL'ai» 
--^ra^ che così ^itt tfiKtkntflte k ti^^ 
' e<iii ìa «mova» k^coaduca a^aiàj ^ 
Or. Beniilìmo . : » 

fir. Ditelo a Simor^ . " - . . 

ikf.«^/..Io parlo eoo attlni * * - > 

£Mi. 'Le porrò la mano alla bacoiè ^acciocfifa^ 
non gridi 9- c k AcafianHè fwMll>g^4éMÀ 

non vuol venire • ^ ^ '.: — . ' - v 

JMUi^l Cile ÌMìM I mb^i Atì»§»mm% 

nuio^ cjnon^d&fio • 
Sìm. £ noji v<^te 9 che le dica » jche (bn ve^ 
fiuto anc^r'io # » , i 

^ J(df.»>tf /• Ohfche pazzo. Dille ^cio^cbe vuoi tu. (4^ 
'^i«i.Ckeikad»iia^étf:ia^O£^^ ^ 
Or. Va tu per quella 9 ch'io vo da queiraltc^^ 
Jto.&«0aUM èriÉMld Ada*ib« 



pr. Così ha detto SUy che mi par che Vfip^ 
ga Lionor»€QB un v6Cf:lue a-^^fU. voita « 

Vedi tu ? • 

9tM:QUel giovatiti die Ib II «iQr 2 

Or. SK - - 

Sim. Llh è iénz'altm. Cappita^ k{>jU('uttl 
' -t)elia Ibnciiilia veftiai così da raga2U> « 
Or. l aci ; Aìeoiaii^ d^^uefio^MlO» e i«n 
iciala guidai 'a me » - ' ^ 

^ • s e E N A II. . ^ .V 

A^.iViii^. Kod ù par x]»fiia)avaua: djsgria« 

.aia ^ •appnaavar'CMMiato 4ijm9 
unico figliuolo > sì lungaxneutc de&dwtiHF 
il cfar'io •rCKMH MMMteafeaaacof ao» avtdeii* 

te pericolo dè ioa vita l e coatto di jjfik m 
Or. * Chi farà quel vecchio!^ » . - ^ , ^ 

£ volete voi ^tcikm lÌMk 4UefMCQk.4d«w 
s^ qQe* due fragpatOfK/ 1 . j • . 
M^iém. Di ^[uai due aaf^at^ è / s . 
Z«« Di^Mi jdue/fiaj^toti» quei > che o'jiai^ 

dace m queda (ìrada PowcUa jéi Lelia w« 
iM«Al4»» Sì; «na e^DO m'hafì .pofto in un gnoL 

duMMO 9 e tfiQorc • 
Zm.^^uò ftar^poi^e queLiMCfio^^au eia JUe^-^ 
Ik> ^ «riflir^ iioii ^ ^eraffieiitri^^ 

pet li iilDCi>^cbe '> ha^fatto il mio onojv JiQu 
Xftiieadaios * 



COMMEDIA: >8i>: 
Ze4. X'iegni ^ cKe avea di Lelio j v'ban cagio^ 
nati que' m&ti al cuore * « w • Ma dw vuoi 
quella Donna , che mi fa cenno è 
itf.Mfn. Cèrne di'tu ^ ' 
Lea. Che mi ùl cenno quella donna^e mi chia*^ 

ma. ^ 
èdMan. Vedi : chi sa 9 che vorrà ella ^ 
Xftf* Dite a melraona éonnarf - 
j^im. Oh, la mia Signora^ voi im fembralc una 

' paladina •> " - - * - - - . •« 
jOr. Liooòra 9 è vemito tuo j^aére^ ed ha fapu^ 

to il tuo traveftimento ; andiam prefìo ifi 

<9& i che riparerai quanto fi può V 
Lea. Dico . . • . , voi fàpete chi fbn'io fi ^ " 
Sim. H v'hoTtyvi&ta aUa bcHa prima 
Or. Lionora , non è tempo di ciance • 
Lea. Che LìonDrà i cIk ciaUce ! * ^ ^ 
pr* NoA illar a farmi la ftupida : ti dico, che 

«IO padri? d «omteo ^ ed ha éputo ii'tiittei^ 
Lea. Voi avete pigliato un granchio # 
Or. Si grarichio • Fiàircila Etono» . ^ 
^wi..Vi piaccico le cofe di roafchio, non è co- 

sì^ Non ne vorrefte uftir cori fehito ^ 
Ijea. Che ho io da fiotre ! Di qttaa cofe mi 
• parli tii ^ Vedete , che v%gìMìtì*te • ^ 
Or* £ pur là • Tuo padre tempera wjffàta i 

che pare un pazzò é ' * ' * \ 
S\m.GtìL gli pard^aver perduta la «lAità r oM 

credo , che tu poflà andar niuda ^ J?er tul^^ 

toi nonÒTerd? 
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no LA SOMIGLIANZA • • - 
lea. Una ^bouttifui , ed una 5 ina àue. » 

I pazzi Cete .voi » vi.dich'io 
Or. £' pofiìbile ck'io 61i coiòfrodo Panni* 

giano , per la paura » e che tu u»i Vù.\ fi far 
. rintronata ! Gola t'hai fitto io mente, vor* 

rei iàpere^ Ti dà qualche onore que(lo tuo 

travel^imento^Qiial vita ha da eifer la tu^ 

Può aver camaiflo ao(chè tu £ai ^ . 
jjli iin. Stu via « che poi ne maichereremo- infie-i 

ne , e quando d ibo fopra io , il puoi iar. 

con .tuo piacete » fi %za .pericolo «Ocuno^ 

dell'onoie . , .. ^ , 

lea. Mi non fon io un p4%fo, ^ QoaXx»^ 

con due matii i • ' 

Qr. Ohi tu 009 la vincerai» cooae aedi* Tieo; 

la , Simone • 

Xe«. QueQa ù ch'è da vedere: i. ^azzi legaacr 

il favio . (a) r - 

itMtn^ Olà-» «he i^ntoi^il Yoiko/Si^ni 

noi in qualche bofco ì 

S'm, MeUere » quefìo iiovane va vefiiso» f 
batta; 

il,M«kQual gioyipf y'ha.ffiq»>4^ l^jk^i^a* 

' fciatelo, vi dich'io . . > - . 

(Dr. BtlO^WCfibio y POH Cflt»tf»,yid^flQD jà 

èi.Man. Chi ha dato a voi nella liocca Che 
Or# Che ci »v6te a % ^ VQ^£9Ì àji!er'io f 




» « 



C O M M E D I Ai pi 
Stm. Noi ci abbiamo a fer qbalebe c<^» boem 
'-'vecckio 9 e voi jwm^ potete £ir nulla . 
Lea. Si può fapere , quando finirà quefìa bajV 
Or*. Vitm LidAora yiioft t»ver§QgQar 'il |>areQi» 

tado . • * ' 
2f«. Che Arergognff« , clie4#8M0t 
Or. Oh ) tu mi £irai adirare . 
Lea, £li vìa » die m'avete toitp ii cttvcilo 

M.Man. Che hai tu fatto f 
Iftf . L'ho finit^io • 

M.Man. Andiancene per qualche briga '.' (Jb\ 
Lea, Andiancene . (c) 

^ìm. Che le venga la rabbia , e *1 fi{loio a chi 
* Vuol* ftar piu coa lei . ' • . - • .« 
Or. La m'ha tutta ftroppiata ; • • • " r 
^Hh Guarda form {HiWUa vcrgtne £ a%iie« 
' far 'a terra una vacca > ed un'uomo piiì 

grande dW^vifie . '* 
pt* * Bifbgna che'l vecchio ioOSt gualche ami- 
' )C6 di Lelio ; ed eHa, ptfrtraieata^Mi^ 
■■'fetta la ftordifa ■- *' * " "''^ ■ "-l- r» 
m Che dì tu f che pé1lfi 4f 'firfe-^r ■ . \ 

Or. Dico f che» per^nigion di chi era con 

non sìè -(coverta ^ nòi^ - - **> - 

Stm. 



(a) £ fpmgd con tal forf^ mtì e due »jbe 
caiet'* ietta ^ - ; • * 



(I») ri^J 

U). Vìa .i 
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'^a . t A SOMIGUANZA 

Sìm- E ti pareva ben fatto , che una donzella 

aae ^ ^ ■ " ' 

Or. A fermo , che cùA 6ri ftilo-.- Simone 4 

va per quella ftrada » .e iè la truovi £)la y 
' parlale ^ fé no, •fa&iaU-«ié«re . Okre cli'^ 

facile* che la fì Hsui% or che ha udittSb-ch'^ 
. tornato il padre k ' • • r 
&m, Oimqiit non «ccade più- «scscarla è. 
Or.. Vuoi tu* che M.Alberto daddovero né 

ùamàf Noo hai veduto», che gUtta*^ 

trato il diavolo addpflfo * ' . 

Or. £d ia da quefl'altra parte ; 

S C E N A !«• . 

S I non mme ptrc oiiH*MiMf ^t^'HàèCttufi 
rina pe rengrazejaFcU » «addeno^od»' 
relè a chè ha la£&t(»-£» mtWfJ.iéar^'CmOt 
pe tutta Ua. fera so a ca vallo». £ ato caii« 
do ) che de fole chi Ilo ch^'a lÀUà * Timida 
tiene» mé ttfi s'è iùa§mu . Creo che 
. .chiuQVO le i^rrà tra/uto nfì dint'aU arnaa , 
e Contato , e rebhattBto 4<»<fa«^ ' < m'l l >» » 
sa porzr . Buontiempo , pje BuQptiemp^^ 
. ,. ^.C i^ a A ly. • . 

'Ùtift. A Deflò . 

Cap* Tiemé* ttfyontm cQ £9 «èefnì 
lomocca IJ^iavoia i chi a tt <4o ? «varrà o'os% 



C O M M E D I A • ,5 

«i aflàj^ , cby? .na Icmm^oa » che no a^aie 

re, fe iia laiìka AJtb p.Gia^ 

kmtjcè é mme. faje ridare (o tutto io (ìn« 
<^sio ^iMM £ tt<& par«^jpQco i^afleià, aa^uarto 

r . €0 4hUkt ifyiizo pe (ìra^a 9 e ^(la 

fìa a la &fl«fia J JLo boi^o fla a tenetete 

> * mente «m feqiiaeaa , a na coià de chelUi Qi 
. il lìQfi la cuqgiie » . tira cìiè scappata ^ 

Suoli* Eccomi padrone ^ , ^ . , . 

Schiavo 0 

jRuon. Sazio ] eh pa^drpne > prima morrò , da 
qua anili'aomt ch'avrà queAa cofic^to 

• 4i caricar l'orza , come vorrei 

M t«ii(<tfsi& chiftyà ncuor^ xip vo- 

lo^a-^dò^ ^fae jnoii'Vi lafcerd le coma** 
C^p. Ente co; : jb% k (^|(fyc«ii(& pe ]o 4^1440 . 

da malad^ito fcpno . (a) , * ^ 

boaunecà jicuoUq . Attsi^t^ « ^ de 
^ .vino , c^'ammuorbe • 

. . S C.^ N A V. . , . . 
Lìonora da Luigi , / ^ii /r/ . - 

, X-> viiàrlp dpJla tranoa del Volpe . ^ 
^MO». Putp di vÌDO 9 eh (* . 5igua2«ft ^rig^t^ .co^ 
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j4 XA SOMKSLIANZA . 
€àp. Dk McÌÈC non te vàÙMO i 
Buon. Appena di quaiU o cacafi^ Tooo # 
Cof^ * Ora kliÀm naorà > oi^o fxaMaffimo 
a caie mtìi\c • Chifìaame ilafà > luofciea* 
2eja • Ma n'è chiilo , clv'a^gìo viiie mo 
' fifiaoze apprkflb a Lellos^iufto^ciM^ha Mor- 
nejanno da cca ^ £ it non faccio ^iore è 
chilio ch'è Putito a> lo pam ^' 

9Hm. Almeno avcflì fìomaco -da fmaltir 
Tacqua % che io il bcrei tc^Mto^ ad accier 
Icei eMa dofe • • • . - 

tìo. * Io vo' esiandtio proimttefslt jàk poti» 
in grazia d'Jblii^ -t di £ii'gUela ayei;«'in ou^. 
- lìO di pnì • : .i • 

Cap. * Va parlanno iùlo > e imne^ene OMUte 
ibttuocchie • Noi<i«« mbriK^lio nce ecà. 
ideilo se addonatad'ognejQ^ofe (^amoBati^ 
na ; non porrà accofìà ccane , pecche fuor* 
2e kjxk àsm^ iiteflaMK> i'ordaM % e Ji* 
mandato ili aiTaffinid jpe mroe ie fevànk 
Cuorno • : s - . ^ 

lia. ^ Mi par bene accoOaraiegli ^ e defila^ 
imtite parlìirgtt « ^ 

Cap^ * Mmalora > iè va accofìanno -, e fi voto 
facce) nrnie dà nciiolk)* £ ba te fida afs'otra 
i|e vino . • ' 

Zitf. * O Dio : io annego in un birchicr 
d'acqua • Mi par a ftiatgrpfidà mi rav-» 

- A'iti per chi Icno . ' 

Cap. * Non te iodico fo-^^eé fi leténgc-flKO* 

te » iè'fceoima . Bucnueoi^o £* 




X:sOMM£DIA: <^ 

Non la vi-iiasbaf \uto i ■ • 
Buon. Il veggio » • 

€af. Ckiiio è a&OÌMO a& JUUa» fialie coi- 
rti uocchk ncuolk> . ' 

Omam i.aici«te ^H^'» oh.* àl« Aikn ita mica 
feccia di maruf^mo , no . 

Zio» * Già ni gtiaréftidM aon «'arri&hia) oon 
fa Sigòior Cap* D.Giannandre4 > vi ri* 

Cf^. Schia¥o tujo cor« mio • Meuete ousio* 

I 20, B uoawcmyO fc - ^ 

! Buon. Eccomi . ■ , •. 

C^p* T'aggio da fervi a nfente ? • 
JLio. M'avete a comandare , iè- mi; conciente 

i abile a ièrmvi . «... Eh > quei^ è vqAio 

• - Servidore 

> €ap, A lo commannp tujo . 

I Zio. lo leomi ^«i «..,. <^ €os e Signor Cà* 

i pitaàbo ?* ' 

t 'Buon. * Ahi ah , che coniglio . 

hi» k qoefli non lì mette a filo luogo^ io 
« non pollò j^a^vi ^ . • ' 

1.1 No ne ^ 

iie. Mcilèr no > * 

id ft5p. * Vi fi rome la vo fa locano. 

if lÀo, lo v'hoda . .(^} £ ptut « iba'ia 

forfè appeflato i ' Ctf/?. 

(ii> {if M-metim Ì4ait»a s'accofla alNafohtami 

^uefiì per timore pajft ilaU'a4tfa fatu . 
, (b) E fanno lo fiefjò . 
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Cap* N'è pe lo mpenato : ma non ùjc : io Ao 
nDommico a morte co k) pattOfi^tii|a : po 
veni cca 9 me trova a parlà aiulo a co 
ttico^iehi Mci» fe fatiM. Vaio chi c&tiit- 
to lo iìnno nne faccio la feft^^^'Quanno ne e 

non co mmico # 
£1/0;^. Mi par che dica beom H padrone • Io 

non Cm uomo da atgicaiar io4>etca • { 
Lio. Ma io v'ho da parlar fegietatnente . / 
* Aiuftunene . Paria: di iciielio che buoje 

nnanz'a chifto, ch'c pei zona fedata • 
Bittnu Dì pure» ainico9 che ùai ùfpìuqitià • 
Lio. Come v'aggrada » ^ 
Cap. Chi«dìkreja • : 
Jj(u Coniiderando Lelio mio padrone ^ che in 

niun modo può (lurbar le none fra voi ) e 

COteOa figliuola. d^lDottore y ha penfato 
. 4»vi ad iweudore , por meaBaéeL.Volpe^ 

filo famiglio > ch'egli fé l'ha goduta > e iè 

la gode 9 perché così vi neAerfte di dade 

l'anello • 

|Biio;i. Sì:e qwel Volpe è volpe vecchia^padro* 
ne: ha piti trappole alk} oiafi^ che (im fon 
dì nell'anno . 

Cap. £ tu mo9n'aie puo(V*ancora file aia var-t 
va « e b^ò gabbà n'opuno comm a mme > 

' cb^ha cimmènata la mw» pensi i 

Lio. Com'a dire f 

P^. Comma dicere ^ fta/e co I;elIo >« ie faje 
^0 t{adijDÌeA|p ^ 
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tto. Non è per tradir Lelio, ma per fej vire 
una giovane , che J «ma , e fu gran tempo 
amata da lui. ' 

Cy. I* non te menno ; 

' ™^"*'^'era in Livorno, amò Lio- 

^ '*9l'A* ^e'^'^oJa di coteno M. Alberto 
Ci/7. Chefta ccà . 

Lio. Appunto . Venendofene poi Lelio qui 
appena ebbe veductt due volte JBl ira% che 
fcordoffi affatto di Lionora , e della fede 

tante volte giuratale, di non abbandonai!» 
giammai . . 
tap. Emmè-^ 

^w. Or coteiìa Lionora ( in cafa di chi fon'iò 
«a p allevato ) in vegg«Womi a' fcrvia/ ài 
Leno, m ha pregato , e itrapregato a brac- 
cia giunte,ad adoperarmi per lej.-peichè ho 
cominciato a fcrvirlai e già m pare d aver, 
perciò buono in mano . ' ' 

^:};''V^^'^^^f^^i^o,Si è pe cheflb, 
corc-mio . Di a fsa fi^, Nora, che ftia alle- 
gramente , ca h Lello torna a efla, quani.o 

ii. E come '/ ^"'"^ ''^^ ' ' ' 
fap.h comme ? Ahu «barvato? mme vuò 
propejo trasf ncuorpo , ne lo vècchia- 
nillo chianilJo co ik colelie amc vorrilFc 

7.10, lo Vi dico , che per ièrvir Lionora , 'ìio 
detcroMnato farvi ottener' Lliia ; cl4iohò 

_^ ypgl,p ^ e voi ^ volete 3 . 
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Caf. Alfa ghi, gioja zela ; te reugrazejo de Sk 

bana-volootà » ^ > . • 

i/o. Come vi piace • •' ^ 

j5«o». Mi ièutiamo, padrMe » in che può mai 

• giovarvi • 

•Cap. £ 1 anchtone che fs) . Aggi abbe^gno 
de chiifo pe ave Lifà . Lo pati-« innie la vo 
dà : anze moie l'ha data^ pe chello che toC'- 
ca »iilb-. Li&~i cu aje vi^^mo ooaote» fi 
{quaglia j e mme Hai a dicere •••>.• 

Ito» Come i £Ii£i v'aSM ^ 

1C4/7. £ sì te lo dico , ca mme vuò icauzà pro- 
peto , (cauzam'a gufio tufo . arare pt 

^. lume , e dincetlo a Lello , azzocche s'arre- 
cetta . Ma dincl^o, dich'io j- No l'ha vift' 
iSo co U'uocchie iùoje mo noanze % cca 

propejo ♦ '* • ' 

lip^ Che colà ha veduto Lelio » di grazia . 

Cap. Le grazeje , e li favure j eh 'a diipietto 
Axojo ha^£»tco liià a . b'ooudo^ ch£ & le 
mme] etava > che $0 io . H li no mme cride 
tddemmaniiialo a <àiÀo , che l'ha biiio • 

Buon. Oh i credi che gli ha fatto cofe > che 
forfè tahco non conveniva ad onefta door 
iella * •- ' 

Cap. Lo rnalanno che dio te dia . Av«a4k ftà 

- co punte > « bùgole.) quauno la galante ja- 
va no perzonaggio de la qualctà miaie che 
■ ll'ha da effe marito de cchiu . 

Lio, ^la v'era Lelio preftoi»«s* 

Cap. N'ata vota m^ • n'en.ocitaratta.to 
Jiia vin'ognencoià - SC^*^ 
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Sé S C e N a vi. \^ 

' • ^ Elifa ìnfinejira, , ti igtà dcui ; 

lììf.*J Uigi col Napoletano i chiiadichc 

I/o. Dafolo afoJo ^(sq. Jion avrcfte^icevu- 
tì Uoti favorì ; 

Cap. r vorria, che s'affaccialfc 400 yt farct'ab- 
bedè M... Oh » a fiefnpo a tiempo . Patrona 

- mia. (4) Uh mmalora 1 ch'ichelìol L'avidi, 
fe £itta qua fattura f* 

Lio. Che v'ho dett'io i 

Ctf/». No rome fta a fruUià Io aiU2one,fi mme 
«uo be&é . SU fìa ^lAacciata» mie vo' de Ja 
quaglia. Pafle/amniQ, Buontiempo. 

2B«o«. Paileggiama. 
. Cap. Schiavo, Signora mia. ih) Soio,.o non so 
10 ^ O mai é Itau cannata a la,i;oDnola l 

Xw. Io VI poflb fcjogliere i'eniiTima . 

Tu mmtt vuò ik votà qua male de luna , 

; Bafie/am|(po nnoaiMu • 

jBKo». PaÉbgginno . 

Cap. Qio;a mia . ^c) Ofa chefta sì , sh'è fhtà 

* la jonta de lo niotolo . 

Zio. * Ah* ah. ah. . • , . 

Bhoh, Or vedi , che mutazione da due ore in 

* • • • ^ E i Qtpf 

<a) £ faceit4ò riverenza ad Elifa , ^ue/^a fi 

/« éem , mofirando gradir ia • 
(b; £ dmuwpo accadi lo fìeffo . 

^ ('''"^«''«' iofielfo.gU chiude lajinejìra 
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ti^p. Uh ) e che caudo • Dice po , ca li nnam< 
mórate Sanno cole de pazzo # Siooiiarna 
pc V * 

Lio* £ non volete ientirnif due paròle ^ 

1r a^gio tliuo.n au Vo^a, ca (nm'^irit^ 
iciato . 

He. Ma^iìon credo >^he polla nuocervi il ièn» 

tirmi • • * 
BkoH. Senticelo padrone i jsds' è # Non iiìà a 

noi poi il rifolvere f - • 
Caj>. Sentimmo <• 

SCENA VII. 

£<iy2r di nnnro in finefinhè pei in ifirmbh 

tdj già detth . ' ' 
jS^ ^ ^ Apeffi come far cenno a Luigi « 
lio. w lo ho predata più volte la Signora 
' Bliùi per cotefìa LronoM , che v'ho detto; 

ed ella 9 o molla dalia giufìizia di Li onorai 

o dalle tante mie preghiere rm'-hi promeir 
' io non folamente r^on guardar più LeliOf 

ma Lr sì , che Lelio la larcialTe iiare co^ 

ftlioiKanAflèfie i * ^ 
€ap. L pe chefìo : e pe di guRo a Io patre i 

e pecchè canoice k ùco dall'aglio 9 ha voi^ 

luto fa fa voi a mme , 
Lio. Melier no • LUa ha iin]B^ infialasi a^Lclio 

di g4 adii vi j a^gocche ^io , in veggen- 

dola amar vói $ mutaik pènfiem • 
Cap. L' itata ripentiva > diceria mò^o £ue U 

Ipaniecata Cjj^ niBtcO 9 " • 

Lio, iVi^Ui^i: BÌ^ > ; 
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lùp. Eitti fa je tutte (Te coiè tu^ Parie quanoo 
• vuoje a LiTa) e i^kìXf,Qj ca T so aièno porzìi^ 

ca te creo ^ 
JÀ. * Il ragionamento ya a lungo 
Iìq^ lo so tutto ^ Parlo ad Elila quando vo»: 
^ glio . È pofio farvela ottenere ( y^ho det« 
to ) fk vfM volete < q Aindo ItStteiierli per 
altra (ìrada » eziandio., cìie *1 ^re voglia» 
vi farà impoflibile « ^ 
Capi h ment e illeso ^ dtinme (caccofg; .ch'agr 
r gioda£ue^ , \ 

Xfo« JBii£i • ♦ • * Ma non vorrd , clie voi i 
o queflo failìiglio ne dicefle parola • , / 

C«]l^. Parla » n'avè appaura de nilKoitc • 

fimn. Qpi Tefta » t'ho detto un altjra volta % 
non dubitare 

tl^ Cile faccende può aver mi i'uo (ion i'jal^ 

2.10. Bliia m^ma li 

Zio. Ma 4'uo grandiflìf^o » e cofìaote amore ji 

C^. £ non ite ne vuò ghì . 

iJih.ÌQ vi ^ìco > ch'i così .* e che ho peniàto»' 
per férvir Ltonora » di mettervi con qual- 

. the trama io ca& d'JEhià • £perqueft(>y 
e per dirvi, che Lelio cerca darvi ad inten- 
dere , -ch'egli fi gode £lifà » iùn.|fenuto a 
parlarvi.Se '1 volete intendere in bucm'ora, 

. . imeojliQKelo; jfe no , hx^ come mè^^Iio^v'as-! 

grada . 

^ £.3 tiì .va|$jflè mpiecto dicci anne 
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^ìo. Ob : ài nuovo JBlifa in fìneHra. Mettete- 
vi in quel cento » àut io la fero calare9 e vi 
£arò ièntire » s'io dico menzogne . 

Cap» La farraje fcenne de cchiu . Fjrate G ved 
chefto. ^ . . 

%io> Non più ài grazia : . - 

C^. Sì Segnare • BuontieiBpo ^ Ùmtccsiàsi 

ret'a me. - " • • ' , 

Buon. Meflèr $} s 

MI. * Oh ; elle fé n'«ndò in buon'ora . (a) 

ÌLio. Io v'attendo. E poi mi fìanno a ìiire, cné 
. i Nj^letaoi (òno Sciocchi e-fciixuinitf . 
50 dir , che quefti mi farà fudar di bel 
Genna/o a Urgìi credere il vetù . Ma «8 
i'Elifà, è quella, ch'^ ftata, il toccherà con 
mani ; e forfè , e lènza foriè « & f>on m'è. 
in tutto contraria la forte , io il metterà^ 
con Elifaj e farò,in ^«e^otó volwe di 
M'Arfenio . ' 
jE/. Luigi mio , fatti in qua > 
^fo.Ehj vofbro padre è in cafa ? 
fi. Egli appena ha prefo un bociXkne j ch'è 
frappato ftiorii noti so per.qual^iacceoda.i«j 
Ma non foffimo oflèrvati ? 
X/o* Non temete no. Non Éipete , che fra Ve> 
ipro, e Nona,non è fuor perfona buona . 

X/. Tu^herzi > perchè fìat allegro > non 

COSI f 

Lio, Perchè veggio voi contenta . 

-• 

(a) E fa cenno a Llottora ^ che Vétténda ay^lt» 
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2/. la contentai Ah Luigi, quanto t'inganni; 
^io. E €;^e vi Jnanca a farvi, contenta s" Voi 
bella , con gran dote , t inaritata. di' più 
. potete defidecajf. di yamtaiig^Qi^ 

El. Io bella ^ • . » 

1,10. Anzi belliflìma a 

£/. Ma non a gli occW di chi vorrei , 

Zìo. io credo » a sU o^shi di . chian^ue- vi 

mira • . . ^ . 

Ali • * • 

^io. Di cke fofpirate f Che v'affannai Pofs'iaì 
giovarvi a i^ila ^ '. ' ' 

Non puoijiipvajrmi»^ pu4'e il mia affanno; . 

nafce da te • - * " ' 

ÌÀQ* £ pur'io so di non avervi offeso i . 

SCENA VIU. ' 
il Volpe da parte i q.Gìannandrea , t SuoH* 
■ tempo da parte, ed ì già detti . 
• /SH; Lui^ con J'£li£ii Vo' veder di 
V-/ ^iar qualche cofa . 
f /. Luigi « • . Luigi . , . Vorrei vedlii-ti.ia 
.altro flato . -> 

Oh*, s'è per quefto > late conto ch'io non 
fono di quella condizionejchie ra^>pre^ento^ 

Ei. Dunque , . . • . 

lio. Dunque rallegratevi • 
iì quelli abiti ..." 

lia^feiaicondono qualche coft ^- . 
£/. La tua iiaj^ita • . • 
Zio. Non è quella » che immaginate 9 
jE^.£ '1 ;uo ftato^.. » . . 

4 . . iw. 
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Lio. L' in tutto e per tutco eguale al voftrò» 
£/. Ah Luigi ; fe noii m'inganni , io fon fe'> 
• Ucc. 

l?o. Lafciate , che ve ne dia fede . (<i) 

^ì?/. * Ah traditore . ' 

Cap.* Scizzsi . 

lift. 11 Ciek> , che n'ode , e vede, mi fa tefti- 
monio, eh e tale la mia condizione > ch'io 

. non v'ofìèndo , e che non offendete pùntQ 
il voftro decoro«coI favor, che nù latc^ Hk^ 

PbU * Il tradimento è chiai o . 

C4/'. * Chiffo n'abburla . 

'Mi' O Dio , faremo fìati veduti.» " 

iio^ hion temetf, v'ho detto * 

JE/. Luigi mio > fe veramente m'ami ftiùi 
« cuore l'onelU. mia : 50 , che non dirai 
a perfona .... . * 

Ho» Eh di grazia che m'oltraggiate a torto, j 

£i. L'amor mio è di tal fatu . » , »hU àifa* I 
mi t ti priego> i tuoi natali >.eperchè fervi 
Lelio. ' i 

po. Io vel dirò fra breve 5 e fe non ve n'ac* 
ceriate » non mi guardate più • M« non 90i 
che volevate dirmi • . - 

Bl» Che l'amor mio è tafe , che per te noà fin I 
lamente abborrifco Lelio ì ma per ubbidir- I 
tij gli ho chiufà la fineftra sul vifò . Ed in >j^|^ 
fua prefehza ho moftrato gradir tanto il ^ 
Napoletano , che forfè 1)0 étto più di 

(a) E la prende per la man» 4.^ 

ibi £ ^ ^«w la fijfW» 1" " .. ..^ 4 
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w cfwel che mi iì conveniva • 
JL/o. Già ve^ioy che (ou tenuto a baciare>do« 
' ve'metj^eté i piedi • Pur , fe volete obbli- 
garmi di vantaggio > |late iia a guerra fi* 
nita . 

Ì^L lo farò più di que;l che penfi Ma tu mi 
hai mefla in tanto defiderio di iàper chi fei, 
^ che mi l^ruggo come il iale nell'acqua ^ 

Zìo. 11 ragionamento andrebbe a lun^o. Se co* . 
ti vi piat^iverrommene (ìa fera con gU abi« 
ti della Cgterinji . (fi) . ;, 

EL Luigi , che fai ? tu igridi in modo , che n§ 

' fentirà il vicinato • fr 

FoZ. * Non so , fe ti verrà fatu % 
Cap. * Aje da fa co mmico • 

Lio. Di che temete y & non pafla perfona 
ro/. * Io voglic^vvilìiroe il padrone . (fi) 
£l. Ma tu hai fiàrlato in guifa che ha polita 

to aicoltajrd: ciu ncui voleva « 
Lio. Dite bene » Or via y vi conteat/U^^i ch'ÌQ 

vengt^ aww v'ho detto ' . . ' 

EL E mi àirai chi tu fe' ^ - . 
JLio. Vel dirò. Oh^ mi par veder gente a que* 

Ila voljta ; parlei ò alia Caterina del modo f 

die abbiam'a tenere » per non dar foii)etto 

a perfori^ . . ^ 

MI O Dio j né lifien m'hai detto di che hai 
txattai IO cptt^a iq^gp coi Napoletano « 

(a) Ed als^a la voce per farfi fenttre al Hapok^^. 
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Lio. Stafera » o ftanocte^vt dirò tutto • 
£/. £ dove ti troverà la Caterina f 
Ito, Oh , sì .* potrà atcenderiBi Alto U to^fa 

de' Baachi • ' . » - 
£/. Addio . (il) X 
Xio. Signor J^.Giaonandrea • 
ùip. Eccome cca . " ' " •■ 
Lio. Che vi pare V'ho detto aenzogne f, 
Cap. Siente , i' non t'accido .... • 
Xto,^ Non dubitate; tutto fi £i per A|3<lÌ4«^ 
mo ) che per via vi dirò tutto • • , • 
éttp. Jàoimcryrca vuò fta kiicù . 
!Bmo«. Q che garbuglio ! - ' * 

S<:£ N A IX. 
Lelio t Lìonora % Cap» Gumiumdtea l 

€ BwMUefl^ s ' . 
iei. • T Uigi , oh Luigi ^ 
tio. JLi O Dio, Lelio. Sigiìdr D.Gian nan* 
drea mi chiama Lelio. Ne rivedreiBOfji^ ri* 
dotto degli Spinola > le così vi piace . 
Cap* * Si te lo dicò > ca ùo diavolo mme tene 
le ipie ncuollo . I' Uà m'abbio. Chi onanaT 
arriva , appetta * (■^) 
Lio. Beniffimo . Eccomi Signor Lelio • 
letrOh « tn fBì concici ) « ft* Uiigi ! 
Mo. Come , che vi conofco » e fon Luigi l 
Lèi. Sì , fa lo ftorditò .• ' - ' 
Lio» * Cite fttì ! Ch^ modo di parlare è qucé 
ito ! ) Io non so che. vogliate dirmi • 

(a) T.yiam'cafa . ' - • • 

(b) E via co» SMM^empQ 4 
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leL Che ruqgiiai Ira t£ ^^[q i Se' tu Lui^i^ o 

non fei ^ . , 

Ho.* Oimè/arò (Uta {coperta*) Signor Leliq^ 

fe non vi fpiegate • . . . 
JUl. £ pure. Vuoi mi ^iegjii^ e non vuoi 

dfrnii chi fèi ? - ' - 
Jm. iCosì^ fon (lii(;operta.) Ma chi c(cdet%, 
ch*io fia ? 

Z^/. Io credeva foffi tu Uonora Marafi% 
Lio. * O Dio ! ; Sì 9 e poi f 
LeL To triemi ^ inatÌ4^ok>r« « 

i/a. * Non so a. che riiolvermi i 
LeL Luigi > cos'hai # 

Lio. Nulla • Noli iàpet^ voi i mi^i sjfìnimenti^ 
X^itiMr dispiace molto del tuo niale ; ma mi 

fpiace aqcora^ch'io noaso^che peniàr %Cm 
Ho. Come non fapete che pert&r di meS For- 

& 9 che v-ofFeio é forfè non v'ubbidi&o^ 
LeL E ti par di non offendernii ; ti par d'ub- 

bidirmi ^ quando mi dici noa cOBtìùoMi % 

e che non fe' più hiiifsi ^ ' 

Xi#« Io v'ho detto » noo txHiolcMvi i Ì9 r'h» 

detto y cJie non /qin l-uigi - /. 

LeLEd or mei nieghi di più^Ti noceva perav« 

ventura il far fapere a quel vecchio, ch'era 

con tm 9 cheiu (lai a miei fèrvi^; ^ - 
^io. Che cofa io vi oiego / Di qoaiL vecchia, 
• mi parlate i v« • ' ' • 
teL Bifogna^ch'an di iioì fia uki»4i ixtyd^ 

lo. Non m*hc!Ì tu detto flamattina in que-» 

..Ao luogo y efiènda^uB.vecvfaia^ c^teco^ 
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che non m'avevi ancor veduto > e che t^ 
non cri Lui^i i ^ 

JLìo. loi ' 
Lei. Tu . 

Zia. Voi mi fate trafecokre* Perdonateaù« ìa 

paflìone "v'avrà fatto travedere . 
Lei. Oh 9 lodato il Cielo $ che viene « queRa 
volta quel secchio 9 che t'ho detto ^ Or 
veéremo 9 chi di noi ^ ^dato in villa con 
la brigata • ^ 

LÌ9é Io non ho antora taKuoHi veduto i 

S C E K A X. 
M. Manilio ^ Lionara , e Leln i 
MMan. r AOve fi farà fitto Leandro i Ohi 
jLJ eccolo,ed è con lui chi io credo 

fia Lelio • Leandro mio':^ ti priego a non 

ti dilungare da me un dito • Padron caro» 

con voilra buona licenza • (a) 
Lio. Buon vecchio > non accade parlarmi in 

diiparte • 
M.Man. Sì 9 parlanii in dilparte w 
LuK V'iio detto ) che non occorre i 
MMan. Come» che m'occorre i Hai tu iapu« 

to , (e qucfti • • • • • 
Lio. Che dite ì Con chi credete parlare ^ 
MMan. Leandro mio 9 che parlale è il tuo f 
Zilrj» io fon i^ù con^Ub 4i prima « 
Lio. Chi è Leandrof' Voi Cete in grand'enrott " 
. et ) i€ non farnetico • ' 

' ' ' ' M.Man^ 
i%) E pnmdi iJmmt p€t marni fenvaittlt 

^ ftrlare in d^wtjk^ e LÌMora TKtifi ^ 
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ètMan.^ Per graiid'.amoie egli farnetica. Ai^ 

che già mei difle quel Napoletano . 
Ho. Che cofa diteiCbi liete voi^Chi cr^detCt 

ch'io fia^ Parlate , che v'intenda ognuno • 
M^Man. lo non credèva ^ LeandH). , che così 

pretto 

ìZrio; £ pur con Leabdi'O* Bifbgnaiche ;i^biat6 

le traveggole • ^ 
leL Buon vecchio > quefti non è quel Lean<; 

dro , qhe dite . ^ 
MMan. lo con Leandro aver lite 
Iti Che lite i V'ho detto > che que{U fion^ 

chi credett . \ ^ 
JdMan. Come ! Hai forfè Coperto in Geno-^ 

vacche 4iOfvie* più quello<he itnmagin^vi•' 
ì,ìo. Che ho io immaginatos^Se il Cielo v'aju^ 

ti ) lafciateci (lare • 
jMMan. Non è Alberto Maraicì tuo Padre f . 
Zìo* Oimè m'avrà conolciuia. Qijefti, Sigiioic 
^ Lelio 9 è pazsK) . ^ v 

MMan. Lelio è pazzo. O Dio^ e chi $a> per^ 
. «he Leandro finge così ì 
J^eL^lo non so che dirmije di punto in punta 

fik mi s'ingarbuglii.ta «ente . ) Luigi la« 

iciam coftuijcji'io vo'fapere>di che p<nl»vi 

Napoletano j e t' ho da dir pet" due 

giorni . (a) 
Xw. to vi fìegue . {hy 

i(LMan. Si iòn paiuti} ni (o'tu j^mr LeandrQl 

fatto 
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fatto un cenno . Io fon fuor di me fteffa é 
O Leandro ha in Genova chi così ben (è 
^-ailomiglia: o ch'agli com'ho pcnfaio)iia 
finto» per qualche fine^ «k non cono&i^rini* 
Ma. fe quegli era il mio Lelio 9 a che dirft 
41 hello Mo 9 che Lelio é pazzo f O EHo y 
" . to non so > che mi dei^bia dire ^ nè che mi 
fare. Nè c'è qui, chi nonmi dia novella di 
Lelio» € che non mi dica^che iia iano e di 
corpo 9 e di mente : e pure cercandol-per 
ogni patte noi truovo • o credendomi tra* 
vario, fento che fìa fuor di cervello- Il mi-- 
glior partito farà afpettar Le«MkO'QeU'ai(« 
loggìamento , dov'abbiam defìnato n 
S C E N A Xi. 

•e la Caurmé'. 

M'UU He coia dite^^ 

Dico , che polla cIm Ltoneni é 
data in quefìa leggerezza y o pazzia 9 come 
voi la chiamate , io non vorrei mettermi 
derma in cafa ^ che si'aveife a • • » « ; 

aif*^/. Che v Wflè a che ^ ^ 

MnAt. Pérchèy quantunque iì iia fra nar eoa* 
'* chi ufo tutto» nientedimeuQ conLionora 

•* DOn. ho contfótfte- épemf^^i %m per varba de 
praefenii 9 riè de futuro . 

^Ì4.^L II preAmtè il $0 bangio; dd fettira^ nè. 

t io 9 nè v^i poflìam igiudicare e cosif. 
€famio non vi piace « « • • • 

M*^^* Non mi piace £ Mi piacei^^pur trof^ 

- - j?o , 

-« 
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' po ma . • • . Iddio tei perdoni) Orfqti^Jf 
pr« Iddio il perdoni ti pad^e reilèrfi poiki 
a trattar nozze tanto difugu»ii ^ Dà xua 
glia ad un ibo eguale , che dì te wn dinn 
male » dice il proverbio ^ Io parlo per Ivetà 
' di Lionora,e della voftra. Bel inatiinwtìilt! 
una fanciulla di - v > 

^.^Lìson più ci vetta. Ho forfè à render coup 

to a Ce di ciò 9 che fo ii> caia nua i 
M.^r. Io voleva dire > cjie avendo tu cura di 

^ ' Or. Tal cura foile in ca/a vofìra • M«ÀrfeQÌ0t 
ison m &tc fathtc $ 6 Iddio vtajuti • 
CaU Parla^parla. Che cofa puoi Xu jaai dire 

caia noftra ^ O^fdliiia i^^ - 
Or» Quel che iài tu • 
C«r. O h*ngua velenoià # 

Sta cheta^ cicala • Abbiamo a^r^X^ 
' rer le brigate al remore f Abl^m ad cm^ 

piere il vicinato di ciò 9 che • • ^ 
id.^L Non di che guardarne dal vicinatoj 
M« Ar jfenio Io non t'ofterii mica^mia ^ 
^ gliuola 9 che voi Tavefìe farmi grazin 
«ecetcata» ^k Aao fiato pregata 
gato a uleyche me n'hai intronato il capo*' 

mene la noja , mi ci^n calato « 
^ itfn^n* Atkgiox^ cal^ej Alberto^ cbe.ci CQ^ 
nefciamo . 

JH.4/Ì/. Gh > da molti e molti anni • ' • - - 
l<%tfi^-Nàfflfci|y^o,^^ li'eikrti tb^ 

■ 
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iMM^ Nè tu d'aveioii fatto qualche favore \ 
hi ^r. Adunqiàftft 

^.^/. Adunque non dovrefìi parlar cooìc parli. 
fa.é/ir. T ho dttlQ per avveotuia cpiìi 9 che 

t'ha punto orfefo ^ 

Ti par ^ non ofienderni 9 ti &|ittir 

mia figliuola • • • « 
9i.^r. Da <he ^ . . ' 

JM^l E che 60 io il 

jtf Da cervetiifia hc^ktefb dir'io : ^ 
jk^^/. Che cervellina 9 e cerveiiiera» Avr^ 
' JLionora perduta iua ventura , per eflfere % 
com'è iolito di Carnavaie^Andata iia- Qrja in 
^afchera per Genova • Non troverà pjiìi 
can che la fiuti 3 che vi pàre lf 
^Ì4*%Ar. Come in mafchera un oraf'M'han det- 
to 9 che fon quindici gjuanth vetUu da 

ròalchio • • . . 

jpn Ah) ab> ab £ voi liibttt» iVi vfce mtadaca 

giù • " . 

fòi Chi rka detto4'harfapaf0.4i hmii kiogOi 

• né dice menzogne • . . • 

jpr. Sì : il faprà meglio di me^ che fono in ca« 

là. Par late» come le coiein queik benedet* 
- ta Città non s'ingrandiflèroj e non vi foffè 
^ inpgni hic^ tanta ^GoaipiaceoM neU intac-.. 

Car la fama alle peribue onoratele da beiie» 
jM^r. MeflÌBr'Aiberto 9 ^pumri'è co^io miK 

terò parlare . • . 
Non acoad# parbrne ^d»Limnn ^ 

%i faraflì icannare^ d^^i^jdiis fOiutd^ ch^ 
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ùtt. Non 62còrroQO tanti pr^efti OribijnaJI 
lo 50 , che bolÌ€ in peni^lj}» , e k iaccendcn 
c'hai per le mani • ' 

CU f - ' 

Or. A te • 

Cat. Se' tanto pollaftfkxay che ne puof tonali 

a fcuola . - • 

^.^r. Il diavolo ti fitfcia apsnwtoHre > noft 

nacchia . * . . 

!M-w<<.Orfoliiia ) die baja è «lUpita^ 
Or. Landra vitupero^. ' . 
Caf. Vecchiarda grinza j 

Or. Kancida • . 
Crff. Schifa , 

Pr« Sucida > . 

Cat. Morchioià X ■ . ' 

Or# Sporca • . . * 

Cif. Putente * ' * . 

UhAt. Sì : Tacqua è aUa coséni» & 
M*%AL £' attaccato il fuoco alia (ìoppa 3 
pr. Ch46 ci vuol^farej" la piii trifìa ruòta del 

carro è quella che cigola • 
Cat. Oh 9 la SigacM-aBw Orfoioia • Verijtaen^ 

te vi fi può dar del voi # --^ \ . 
■' Or. Eh > va ti ficca in un ceflo • • . . / 
Catm Entto la merda » fuper baccia ; 
M.M* Sì : la fìoria ha da felTer'intera : 

^nAr. Via > ferbat«vi |l rfilo pec t»' altrt 

9n 
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Or. Quanti ne- v«nBO alle fordie.» .che non 

v'hanno nè peccato > ne colpa . 
Cat. £h , fe la giittUzia avelie il cotìq Ciq ^ 
Or. Tu iàfeQi Aata^cenj^o volte fcg^au • . 
Cut» £ tu «na lòia ìnl|Mccata • 
Or Quando, t'avrò cavaci quegli occhi xii^oGj 
Cai' Quando m'avrai nettato il forame cQi|„ 

quella bocca puzzolente » e bavoià ^ 
C^. Vuoi tu che tei faccia vedere f ' . ■ 

Or. Puttanaccia fallica i ih} 
Cat, Togli iictgOfM 

M.utl. Fermatevi col diavolo t che Ve ne poti 
ti . (c) 

• 

M.^r. Il fìQolo tp li Ciccia finire. t~ 

Or. Cavalla fìracca . , 

Cat. Troja diftrutta , 

Or, Sfoga galeotti ► - . 

Cu. Sfama furfanti ; ' 

Or. Guaina de'prigionfen 8 - 

Cat* Orinal.jdel coomne . 

fd.jlr. Se non fi rovefcia il iàcco> non fi C€r^ 

■ miiiflrà » ■ • • • ■ i . 
M^^AU Lafciale dire in lor mal punto-* 
Qp. H'Mi fofbitt. fannie <U viciatoza » ade^: 

M. Arfeoio ti fa grandeggiiire : 
Cii.Te n'iiai giuidagnad umiiCQp Je ovasti<H > 

(a) E mc»^r<f , inchinando^ , ìlfedett i ' 

(b) Ef^sadeudéfiacapelli'* 

.(c) rtr«>fijo M. Merio Orjolina , r ili. 
, '1^0 la Catw 'm* ; 
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ni , or M. Alberto ti fa alzare il £anco è 
Ihr. Mir ti vedrò sì^con la grafta in mano, 

car un briciolo di fuoco per rifcaldarti ^ 
Cat. Ndn ti potfà maticart nosuM ftanza fòt* 

to le logge de' Signori, dove canterai il V| 

fcampi da amici fìnti , e da traditori • 
M^jth. Dovt n'baa»'appsr^e tante ! 
M.jlL N*incacan le rutìe delle cantonrefc ? 
G^. Altri che Orioiinà non ti potca' CAnta<[ i 

la zolfa . ' r 

tot. Altri che <*4fierÌQ« non tr potea layar'il 

capo fenza iàpone . 
tht. Vm éi portante , bald»iéca finita 3 - 
Cur. Corri co' polli 9 buldriana ir acida % ' 
Or. Brutta pfè del morbo • " 
C(U. Del fiftolo . - ^ > 

Qy. ai bordello, poltrona 3 
C#i«-Al chiailo ^iba^ajfciiona j ^ < 

Dr. Allo fpedale ; - ^ ' ' - . 

Ci^ AUe forche • 

^ tf 2. Puh , pub , jJuK i 

^«•^r. Oh, eh e finita in malora. M.Àlberto» 
'* M rìvie4remo 9 e iènza colkra . ^ 
'Jkl.«^l. Fatemi pregare^che vedrò di ri£)lvei;e.j 
H*M' E vi pregherò , " 
j# Beoiffimo . 



fine deU'f4tto Ter^ i 
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A T T O IV. 

• SCENA P ». I M Ai,. 



Càf» O So (ì Lello cu jo nne ve vedft chell^ 

O che nn'e* n'è lo ve? 
ito. V'ho d^tto , àk*9^ìi U^vuol vinu « 
Cf/'. l^a vo venta ? ah « ah- » .povefM;!!^ • 

£ tu non l'hai faputc^dire , che volei>^ 
. do briga col padrouei ximbellando « leiile» 

ed a Uragi » s'Àuùìu da iìia pioQa ^ ^ 
Cap. Aje vHto . 

^0. £h sì. lo già gH ho detto, che avete coiH 

chiufo con MArfènio di far la fcrnca 
Cap^ E non vu^ dì ca ravinuna £itta • • ^ * 
Buon. Già Te n'è data la cura al Nocajo • 
lìo. Beniffimo : J^i ha veduto dì più i faviH 
ri ) che v'ha fatto £Iifa ; ma che pergò^ 
J>tt qdet irnmo non 6 altto^ cheimar 
ni are • Noo s'è rid^Uo a cafa ^ ch^ a gcao^ 
d'ora ) e credo , cke iìOR!abb».4Bayt>£rfii^ 
io un boccone • . ' 

BU(m. Oh 9 quello è pazzo a bandiera . Nofi i 
mangia per diipeiazione / Io mai patifli 
travaglio r vorrei per f abbia mangiarini 
una Caverna intera % 
pip. lilò addov'è mo i 
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Xfo. V^lio detto ^ che s^'è ritirato molto tatd/, 
€ pre^ a vefprO) c fenza vòlcc prender ci« 
bo 9 per forza , che ^lien 'ho fatta > s'è po^ 
lìo. tutto . turba«o^ e malincooolb a doriiu-^ 
^ e i e penib ^ che dorma aocor^ • * . 

LiiK io vo fuor di cafa canti nuafiìente a mia 
voglia^ fcii^mdoint pni con.hu^ che vOi fcr 
parlare a ilio favore ad Lli{k « 

Muo». O che fedel fervidor^ ! ^ 

Xio. lo non aedo fargli iiaanQ) icol non fargli 
• avere una donna , che non l'ama punto • 

Cap. Aggio paura t due i^ad la £^xe a oun^ 

auto eh a ilio • . . . _ . 

JLie. Io farlaa . « • 

Caf. E^mpojQJbele y dice tu ino ? 

l4o» ETptaM con ^quefti dubb; ? Io Vho iiettQ» 
vi tprxào a dire $ e ve ne giuro , per la più 
cara cofa , che ho al' mondor ch'io ièrvo in 
ciò Liionora Adarafci > la qual so ben'io^ & 
^afima 9 £^ muore per Lelto > . 

Caff.OiSi viaVa le màoo mmardette. Chavim* 
mo da fa ? 

lio. Lilia 9 com e ben bene ajbbti^to ^ a^^etta 
ch'io venga a fua taia con gii abiti del'- 
* la C^^^,m^^ che ^ «^f^ nìai«derà.lra 

breve . Io gli darò a voii e con quegli abi- 

ci m dolio y% a andrei», if) ouo lUinhio 
a go4e/vi tliia^. 
(àp. T 5 a , ta frettata • £ ch'é ncatarattata { 
fhe i^n mine vede» quannu 69 u^Iùlo ^ 
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ISuon. Certamente ^ la barba j U fUcura 9 e la 
voceyvi fcopiiià fubita quei cJbe iiete . 
^ Lh. A quefto aooua ripareremb # 

Xio* Quando Voi non parlerete^nen potrà mi« 
ca ravvifàrvi al bujo # CoBceiterè di piUw» 
ch^ella afpeui in qualche camera terrena 9 
\dove dirò 9 che^ per ctmoiF del padre 9 non 
faccia trovar lume alcuno.Ayendola poi fra 

- le braccia^poco importerà fe s'a(corgei&.Mé 
Cap. Dh 9 e comme le faje facde le cole • 
Buon. Padrone 9 m'entra benilfimo a me^ * 
i^iip. Sì , eh e qua carraia de l^remai^ 

Zio» Di che temete 9 vorrei ùipwe 

Cap. A mme paura ^ Tuù no peaerillo9 ca fi 
no te la vorria £1 avè a inmente ÌIà parola^ 

%io. O Dìo l Io non ho tiempo da perdere* 
Penfàie 3 che avete il padre dal canto vo* 
fìro 9 che ^uefio bacerà per^fui^erase ogni 

- difficoltà; quando in alti a guiia abbiate 

pur fatte crato^icritte 9 vi &uà ioipc^Bbi- 

le impalmare > fiOfì che avere in mogUei la 

voftra JBliia • 
Cap. Dice buono . - 
9$ian. Non può dir «neglio ; 
Ho. Qh> ecco il Volpe . Si^iatew guardare^ 

come vi difli ^ dial-e fue parole » 
Cap. ASa faa rome.- ' 
iio. Ne rivedremo 9I luogo foJitO fra un al-; 

Cz/?. Gnorsìj 4' • SCJB* 

(a)£»»e 
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, s e E N A IL . 

2/ Folfe y Capuano > e Buomempi^ m 
YoU ^ \ A I nuovo Luigi col Napoletano; ed 

io non so liov^ troyaiÉìil padro^^ 
per avvifargli quant' ho udito , e v^sduto • 
Cap.Q^vkto cchiù jnce peiuo^Buontjempo.un* 
so «hiù mine pare ojpofiibele^che Life vo- 
gtia g^ibbà k> pa(re»e ^'pe lervì a rome ^ 
^uon. Pex fèrvii LioQora Marafd, y'ha dett^ 
. egli • 

Qip. Parla chiane , che fu&'a^iio • 

Yol. • Io vo veder' adeflò , per fervir Lelio> 
d'accoccarla a queiia iisiièiatta $ìe pur I^ui:^. 
gi non l'accocca a Lelio ^ al NapolecanOt 
«d -a JiM ..;) Rigirar C^apitaoo > it v«i:ifco 
cutto Toflequio poffibile il voftro valore » 

Cn^. Ahf ah* Vi comiDe oune la V0 £a lam- 
,mico . ) Giovene mio, vi fi taccone nknr 
te 9 abhalese de lo nomme i!ii0 1 ^ 

VoL Gran meicè 4i tapte ^^xazie.» Oh B^fìia* 
fìO- , addica 

2^0;?. Oh Antonio : chiamami Buontjsmpo % 

ch'io ti chiamerò fèmpre il Volpe • 
C^. * £ bì ca n'è bcypc • \ - ^ - 
yoL Io fono fìato , e laro fèmpre una gallina; 
£ tu iè'> e4ar4i Riapre., uom di buon temr 
po ) ed in particolare adeUo che lìai ii) 
nozze « 

Cip. * Vi cpnjpae ié ne tfaf? 

^uon. Nozze a me £ nog gi'^jutuioi mÌGi 

VqU 
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yol sì 9 ia lo ftoidiio • 
C^. SttODcno nnozze 9 <e no poca ile ccluà ^ e 

chi po^po vede > ch'abbotta , e po /chiama*» 
Ferf. Io per 9ie ve l'auguro ielidfiiaiestson mi* 

merofa prole > e faniià y quaiiu ne voglio 

per me • * " , . - . ' ^ , 

Cop. Chello che ha deOenato , lo Cielo ^ non 

poni fiancare Nnc'è caec'auta4iiS^da 

metterei 

Voi. Voi entrate nel gigante ^ quand'io . . ; J 
Cap.A^i abbefiiOgno de la iogiagaate«9 

tiico io ? , * 

i^j/. lo non di^ quefto 4 " - 

Cap. E che ? - : " t 

ffd/. Dico^ che Kftì dovrefie éntrtr^in eoHera^ 

quand'io vi prfego dal Cielo proi^rità a 

biz^eife) conteniì a rateco- « 
ÌBHon . Padrone % così ha detta in verità • 
€aj) Tu puro mme vuo fa Io inaOo'de ^ola ^ 

cosmn'i^ na nteoneiie lo ^là^e chèflb « 
Voi 10 non soy come intendervi • Non credq 

mi (ìa ufcita parola <lì bocca- «^. t ; w 
Cap. V a pe la via toja^» (la benedillo # ^ ^ 
^0^. Come v'aggrada : ua'alf ra folta « » s ^ « 
Ca/?, N'ata vota che ^ " ' 

f^o/. Oh-^ voi volete eb4o mi cavi veramente 

la malch^ra . 

fap^ Levaiella che d'é ? Nc'è quà desfìda de 
fsogua^peiiello de io patrone tu jo «r" Maje 
comch a oje mm'ha trovato de vena . - * 

5«c?»* ISeinpie va auaccando b»i«he , e poi 

' Pgni 
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«lini mofca gli pare un'elefante . * - .' 
( f^oì. Che dtsjfìilji<^ Che àlr che f»r Lelio quif 
( C4^. NoD ci «be fà o'é lo .v« i! 

Voi. Certamente . ' 

Ci^ £l.iiii le l'ha ftardUta • • 

ybt. Scordata ao> ina 

yoU Voi volete toccar tanto il corpo alla ci- 
cala» che la Cóiniilcerà a cantale ad un mo- 
do, che non vi piacerà • ■ 
Ìkp4 Parla ) patte a gsAo^ni^ • ' \ • 
Voi. Parlare i Oihà • Pietra tratta • • «arolA 
detta iMli'tÓrMNt-iAat indietro , padro«4fc 
dy* lòffi t'annevin'io-chella» die iHioje dicf^ 
r« t che derrai tu pO"^ ' ' • •» 

M.Oh,quefta€ iflópoffibile.' \ 
Cap. E i* te dico ca iKi'sinnevinó ; 
^tm, ft-fMidcafie ha laang^ me^^ì ga(^ 
' letti , fai ^ • . ■• '■■ 

Voi. Ma £b noi A altri che Lelioi ed io . 

T|t-iie»>8rfi<iè-dk«i« , €»)o patre^Àé 
- tujo, da no piezzo che<t*è4at'\uocchi« co 

Li6t e ca è ar revato a tu rome ntienne . 
fW. * OiB9è « Luigi gli avcì ikto il cooti»«^ 

d^è ;-non et' aglio tilìmyéitàtót 
JMr^ Amico , n'é flato detto bello , e tutto» 

C^. ScMiiM'ihiioibhrejaoi itiyCU-mt' ha 

ditto niente t s • ? 

9^ 9&iU'àm^^'j^lbmmtò^ vf- 
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ro«.£ ié %uaI4ìe4uiio (>r«v««en4o<QBiiioi 
- l'ha faito pcf BOn^Ginreio £rÌB^f me <U 
l'animo ài £w4Ìo> vedere « ^ - 
tap. Siente Vorpe ; fa' che te pozzo dkere } 
che quanno tu» e k» fitK^ a>jft:«riuioii[^ . 
menate (Ta fegliota» parlate.de fia cai^ , ve 
lavate mprimma la vocca c^Wm:^^» 4c 
fciure «Mm'aje nti ib a mme ^ 
£ C & N A MI, 
lelio y ti ì già detti ; .. 

lei r^Oadm m'M$ hmt4k fam io t 

ifU Co9 cbe m'ho dnjfivM- 1» boeea>diek^ 
i^, Uicia ie la laira* • » Co dMiUp^cbe 
8b<7». S'è rifoluio bene . - 
leL Mi facevi il Gj»da$> tbflMitiqt «^Hae^ 

do navi accanto a Mefièi 'Arienio . : 

quanta nne porriamo acciderie j .qiMnfìO 
fiammo aonite i ^iyftj4>^Hinat9 F^g^ 
nfra je.4 ri4<^ie^cbÌM^'44lP s > 

.ij|ieLioiioavo*ta«ie!(i«cbi,.inikÌMn^ «|M 

t. mlafu Oioi.pf ct«ìstof»«ti|i ÌMÌia4i^ 
la, caia. , ' • • • 4 *• J 

Qipìj^ (jk lo patre ma^^* dà la 
glia pe forza, che buòje » che te Cecili i A 

^ ciò maraviglia, conMigi j| che^'ora noo^f 'fai 
-1 1 W4e««i ^«Vmcmì^ iCò^ 

a fìe fencfic . . • 
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voglia , o per forza, mi lafci fìàre Elifa • 
rei Padrone» lardatelo, amdaxejciie »Itfo bolle^ 

in peotola. . ' ' / 

Cap.Skttte ii LeUo:pe-te^«rvtfrein«iie ne v»*'^ 

filio confuj tare,e ii nc'e lonore 'tntOivoglio> 

•fa cheMo, che biiò^fc fu . Aggjio^a & ««o* 
Ul* Confjgliati con chi vuoi : ma rifol? 

' vi laiciarla ) che àltranieiM *'»'•«' ' 
Ctf^. Ora tno fi £>|MeKhi0 V 
le/. Di più ? ^ \. ' ^ 

Ci0^£fòiéfraté« • * ^ ♦ 

Vuoi , che t*infegm . ! 0 • ' « ' 
C^ijpif^» hi£iflMe fbl a conferu i taffinitt*^ 
ditto ) che non nume (U bene de lailài^U |l 

^follct1cff^eli}iÉlIlé«fradeàu^^ ! 

O mifero te • . . . V ■ ' " ■ 
a^, mr^ti bctfmimo t^lsfo dhló . (a) 
^ubfi. Ah , ah 4 che belle rìfoiùzicni {If^ 
lei. Vè pure «ni gtzé colà VoTpe, ch'io ìmm 
- ti^tniovo filai , quando più ti voy^Uo i 
J^oL &en^ ': là paéèRa viiol ^ nero al p>ajuo« 
io . io ibooiiaco a caia a terza ». a nona « 
c non v'ho trovato. Ho prdb un boccone» 
e tornalo ^^faito , tà v'ho veduta . Or 
''fon preflò a qwattr'orc , che giro per tro- 
-^rvi ) ed io «onjj^ fo vedere ^ > 
IsfU Bène fìa .* ma a dbe mi dicevi poc'an;i;j • 
ch'altro bolliva iir péntola 1- 
Eh nulla » • '• ' " 

Ca) Ey'ia: - 
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•teti CovitaulUi ... ■ ^ 
Fol» Nulla certamente . . 
IjU, Non vMoi parlare ( 
Voi, Io parlerei 9 ma . • • « 

A chi falla U feconda volta ^ Ofoi icuii 
.èto4tt* 

Ijtl £cco^ a yifìsai^» Volpe > parla * cK'io 
fio io moflo > che 'l^di^vòlo m' lia per gH 

capelli • 

yoU Ma AaimttiiiB ìm> dettt fe fteie para- 
le ) v'ho piiJiatQ 4 innpiui ».i»o &uo 
v.kfiefiè prevenzioiii 9 tigwK ho^uto il 
^ § ratt^capa » ctu iàpece . . 

Lei. Che grattacapo )^ch<f domine mi dì tu 
porla in malora • /. 

yoL Dì grazia col ^(^ut. io non vorrei> che 
I0i detto è <i» ap penfiir^ i cibi. 'i 
r peggio . Che Luigi va m iti^hio per voi « 
Che vt QQxxt di«t90 ^ come la paaza 

. gliuolo. Ch'io fòn pieno di fal^ ibipetfiu«< 

lid. Or t'ho ioteiò • A^le Mf* .Ì9«i« 

'Ku/. lo non ho jdhe dire • . ' 

lei, £' pofiìbile che per tabbolfi , cfct te 
41'ho fatti , ttt,Q(^ ti po0à togliere ceftelU 
geloiìa dal cuòre i Ch'io arso Luigi 9 to> 
g^ per avye«Qu» a te q^che coii^ I^QM 
* non amo t^ ^ìcoxa ^' . ' . 

i^oi. Padjon é • ' . « . . ; ' 

^e/. C^ando pur /ai, 9 che fiitta friofia 

rat. 
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rM. MiOtrvì * 

jijfL Chi poi DQO vpM qu«ato m'ama Luigi *ì 
fbL Sì Sisno'* ' 

leUOt via : dinmi » che avevi tu immisi* 
nato di lui . Volpe i 

JjeL Tu non rifpondi , 'SiJ^ . * ' \ 

Vedi Volpe r qnantunqtie mi fia «nlwlo 
• - il éiovato addofib r pur ti vo' dif dùt pa-^ 
fole a &n^u^ freddoJo già so 4i cfie vuot 
fttitm laa io ti priego^ ti 
MOR ìfiar'ad interrompermi , che dad4^ 
4«ei»iiii iudEltiur qualelit pazaia, > 

^ Io ti "priego , diow«« ft lafiMr ^utfte -taf 
gare con Luigi . Io<te ne fuppUca* con ac« 
cèttarti, <fee Iréi oggi »wnti»«« oc forai 

l^ù Biotto , trifta giteila madre » che ti fe» 
ce } m'intendi f ■ ' : . 

Io v'kiinldb alia bella pròna» . 

lei Tu già vedi , eh' io ilo tanti tStmir ié 
^ «kri^che mi baftano ad ucctder« L'e£> 
iitr poi tormentato da' miei , e da chi 4o* 
«ebbe cci&kxwàt^k aon può dajrmi 
to , è una giuou f che m'aflàffina . ' . 

W£*v«rtffiflMy. ; 

j^eL O via ; che volevi dirmi di Luigi i 

iel. Tu . ■ ^ ' 

^9ln Padignc^io vi yiggo ii a mA io ftì » ««i 

^ ^ i li 
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le lagrime a gli occhi a laictaraii Mnhte 9 

Lei. Vi più ^ O Dio : io non so< com' Pg^i 
non perdo il cervello. Vdft^ muMM 
non in^^n(k€%i f^ia icbioia » finiainola • ^ . 
Fol. ratemrvi pr lego linefta gralk « 
Zf / Lh alzati in tua malora 9 e parla & vuoi» 
9^. Pur che non^i parK ^^Luigi -i 
Lei. «Palla di Luigi , d'Eliia j 4t dal uum 
' * anm-e ^ di chi domine vuoi tu • - : 
ibiìAi st 'ìo vi dico» 4lie av«u^ giU occhi io te* 
• fìa « e Luigi atteOéra vvi , che ncjì crederi^ 
a Livgi • Vi dnà ciif «oa^N^t* ii,iì>6» vi 
^ ponete la manose troveretelp^e pur cfede* 
rete di mio mWÈÌt^ flftMtdimqueiM ièr ve 
il parlare ^ Io vorrei che parl^flpr per ine 

Ir/. Di qiM^'yiaa^U tu i^/ . v-,; 

M*^MÌBiit» tiHence ^ 

4xL Noi fiamo «ttl bel principiò^ Tu m*h«i 

iecco a bafìanza . Io vo' che tami dica « 
quefto ipiiBto % témM' dfioti > ciàc'h* 

. peniato di Luigi » 
ft mio penderò . • - - 

par^rne^ - - - • i 

mMt eh* io abbia a fin^per {a|«V»y 
4:1^* io v'abbia indubiiatameote a lafiriarvi 
lo (Iraccto vo' dirvi il tutto • Luigi'iHtlMii 
data Elifà) e le ha promeilb ftanotté^ eoo 

- «H'^rfclla Jpatffi?^^ vf§»e a «fidata 

ai i Se 



Idd, JUugi ila jbACtàU Cliià. » ed iui caiice£t«* 

^o/. £ chi non sa £^ ÌMO daQQO 
^.éèhifldftiHiied ioi^flbi guifa calunnuuii» 
do Luigi» (;e££iu uccider I^a • ÌS»f o di? 
cbÌM!» f^fWv che quelU è una tua menzo- 
i-> ^M^ts j^^t^s^fyaàì^ifvc gif.tachiV 
^i!. Fecitemi a voftra pofla, paflàtenù i( pec* 
rfa> «'i P«.%f^^«chf noni «uo 
^ . tcovatOt non è calunnia ciò che v'iip-d^t* 

. to4a»GOfi quffit ocelli iia.viM^i4]igfb<^^ 
> 4j^'BH(a . Con quefìe or^ciiiie ho udi(q^ 

« ^ iftcd;^ venutaxop gli j^bsti deiU 

, ch'io voglia cosi ttafifi^r yqj^fiftf iofamcr 
•iV Luigi4Xuigi>cb'io afnayf,e<F«n!erei) ^rft 
j> « pili did'jiQM^e yuìUQe c^fc^ «ii(c^nel 
.. . l«i^«tC0) cht v'hodesto nantacctna i encm 
« ^ «vel£i<ViyHjCQ.4Jl niMi.ioi^e(tp avverato^. . 
:if^U K poiHhilei che vc^eat Luigi' dinanzi 
ali 4i£:io lia«M!)LU£|r e gjj^r (cc^aì oe^ £i- 
4; rt il concerto , che m^hai d^to. j^.che, w 

Volpe tu m'ÌOM Qiorco. . . 
ifMe^oi^ cfWfit voi lÌMinflMAo florditf» ior 
• . vcggoido Fatto di ^gi in Bn.iuqgOf^Qvc^ 
■ potcv'difetWcrvattf r £ v'aggiungo «.che 
i por eoa Lliò i'Qrdiiie) che v 'hq detto» 
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eran d'intorno a quefìa OLÙ^i^t coti «MÉ'à» 
' fecero (Vttt fpi«ndo » ed origliando , per 

veder che faceflèi e pcriiifitif che dkat^é* 
le/. L l'ha baciata nel vi(b ì 
VoL Le ha baciata la naanoiaM imi Hyiti ■ «j^ 
Xr/- Ptxo prima hai tb detto . . • « 
fW» Che l'ha btdétai^U«Daflb,ina'9H»«aif» 
" toièntimento d'amore» che non fi fuò dir 

4i vmtdggiOiAif^iict eoa^90c4^olMie,cli.ill 

non cooofca i complimenti 4agliatuatno« 

' ftanotte a trovarla » confermato . • 

le/. Oiin* • trAvln^la , to m'har detto a 
grderìaf' Vo%e io ti caverò quegli ccchiU*^ 
Piano di grazia , che fareOe sbaleftrar la 
iciensa • cosi m ftate a [>u&ttff it parade a 
Egli ha detto a trovarla, a goderla . Egli^ 

. io ulna parola 9 D'é mùnto i edJ^liéigià 
corrif{>onde con altrettanto amore • Ld 
veleca pia chiara # Oltt«^v'<vtacn4» 

, noi qui t in che è afabu jato a ^iare , v'ac- 
certercfe^ ^ ho partito periAió > pcf. 

" invidia » « per vc^ro (xmc^ ~ 
IN. Ah , dté or m'avveggo , perchè Luigi 
' cerca tofUefini £lilà dal ctiore^ e mktBtar 
liienta iéniprc l'anior , che io portava alU 
Uonora . Pur'io la YO' S^Btìt da capo , « 
' per filo . Volpe dimmi minutamente ciò • 
cheiiai tt udite « e veduto » uè biciar pa« 
xoia del come , e del quanto ; che ioti 



fo alcuno . Ma v^o genere di qua > riti» 
nanci . _ 
Voi- Io vi ikguo . 

S C E HA IV; 
; M'Uìbetto % Orfoiìna , t isimoiu 7 : 
f ^ He mafchcrata ifci vai M fipcfeìli 

titrè , nè ella s'è ancora rklocM J» ctó ? ' 
$Mi. lo iiù (fÌMUX pei Ogni fira4ettft e ykq-^ 

10 9 innanzi} indietro, e per gli fianchi , « 

' txM rfoo poÉuU f«f f <uf)i«r ^ Me&rea^ 

11 correr die ero ad una donna ve(Vit«^a 

£dta come un cavriuolo . 

Ma voÀ , cem « 4iMf » cori! 6iac(|ii 

a farvela fcappare ! • • > 

Sìm- Scappare ! Non i'avfcbb» lN«MI»aiÌI 

(ìatoa di marmo »\ 
0r. Io temo , non m'abbia elk "detto Gé 

travcfìiu per ao4ise àn «MMfcto^a « q«u^*> 

In veriti udrà fogjgita per difperaaop**. 

Shn. Ah » ah . Si va in nwiUiCH f« dii^ 
razione . - , ' ' ' * ' • 

àì^U Taci tu . fkr difperMiòi*! £ di cW. 

Or. Di che ì Avrà ella iàputo * che volete 
ttiarlCiarkl «'M.Aff6mio, ♦ am fioti od èì » 
patire, l'ha dau a gambe» non poceodo ht 
altro . Meflèr mio ,.(^d6i»Mtle le-ltMiritAi 
- k vicìfte -x 9 '^.^adiG^ aùa £» i^o ,>cbe dàr 
loro la dote . 

IMI. Sì di ^ ti io t'afficuró^ che & avea 
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1^3 m SOMKHilAKZA 
4a nevfiefò ibcittène in «DmcgiMi' «m- 

M.Arfènio per ciò che ha voluto ditmì 
àikiy ór vo' £ir*ifi modo > {Hirea*4 
judo fi raljèvcrè- nM!^b|o che prima > e 
^'egH^)6e•Térà per tutù ftaièra , a rprOR 

ella fi mautare a fuo capriccio > ^ 

M,^l. Vecchiaccia » iìi ega fé' tu j che le V4Ì 
mHW»ia ^ latti^iUi teiU. &it tu che 

lùui» ci viioj fs^^o j;U tuo. patire ^ Vole« 
*.< .'«« pie «Mvmtiini9'chei»^v«ffi 4tf«.«<i 
4 liO ^ual(hr Vttjb^^if)^)(he le avelie fatto 

«aAcai e il pane il ffkaohwek i L'ho a»* 
.>f»ttau advun'iiom di ièiwo » e ficco ; « chi 

é ricco , ha ciò che vuole »- . ' ' 
fife» lyU.iaOtthA » ^ 
M-M' ì^otì ha quello 9 che le hai dato ad 

I© ho cercato » . r ; 

. fìt pernio fittm M cbCU * rih^ 

Or. Oh voi » * . * ■ . ' 
MhjìL io , io dove:! peh&re • chi UfeMV* » 

' iguardia di mia 6gUuoU • ? 
^Pitt'elkvf ^ . ... 
•étf«/2/> ^ic«oa ha ftyuift^ alcr« nal^.cQovcr* 
^ Iksioft che ia UHI «. 

11 Cielo I ilCific» . *. . 
M.0tL Ti darà to(k) quel ||a^gp»(2ie mjU itu 
Or. Uh , uh » uh^ («^ 

#* 

♦ 0 

m 
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mèmm imorai roba 9 in vetitd . Npn.ye* 
doe.» che piange « com'una iècchni j^i«M| 
piena di lagrime^ . , : . x 

la per ^emenaa di me y iì« andata a riccK 
: .tMÉM^iìn'a jStC^a»^ ifcca£i Dopimi iVioi^ 
-riante otta comare . Vo' vedere , tgttp 
y ^amjoptk i'Mwm m Ibiakìottf di ftcai^ioar^» 
« .faivi^^ per ti;ax«fU* .Cercate voiin^«to 

4i rivederla ; ed inccmpraindjola, « ciii«iiQ«« 

«e itaeù» i io ni r tarerò « con ^ucakhe 
. . comodità « a qualfiiia ora . Vo' direi ; 

^ diate ad atteoteltt^UoiK» éostm i . . 
éw-'J^tAer^i^ .... " ^. . ^- 

mui hh.iay .. ..^ ^ 

Sìm. Oriblina inia 9 non p/angere 9 cjie.'l pa« 

^ "-di one fuole sfogare un poco con teco • 

s C E N.A .V. , . , 

^éiJ^vìT.'kio d^m «a> jgJ»^. £ne: hai tu fin* 
X to di- non coiiàiceiini ifltnaozi 

! a coImì «.che io fy-f4o.il .mio Lelio, 

tea* Uà io \'ko t^ì(^9l^o ^ che noa ho fìnto 
€0$.'ak*i«f . '.\ . , . ^ 

i JH.Mm. Comc no , s'io t'ho chiamato pi^ 
t -ir:>Hft)ia; ptf m w$ 0 fiolkaj^tst. fgm^ra rio» 

Ch^tow con QrMM j 

Digitized by Google 



• cor .ve4ul0<^. ^ ' ■ ' "> ' *" " • * « 

%m^'ìoi • ' i *»■ . 

JfcM. Av<3^ fatc'èiTore • > • v — '.'.»» h. j 

tta. Ho detto , che voi avete fatta errore 3 | 

cennato « clie <juel gentiluomo vi parca il 

:■ **Ìkto . * . V .* ■ ^- I 

M Man. Cht UG^p > 1^ t%» «IMM 

3Dé<i. Quando ^ ' • • * , • . • i 

Poco dopo 4cfiiwtt> • - . ^ i 
£r4. £<i io parlava di fìamattina ^ e da fklf^ 

^' Veduto . V ■ ! ' - ' ' ■ ■ 

ftcfler così buone l'orecchie a mje > (dmc 

ho gli occhi . . . . ' 
ÌC4. State iàkk) é grazi* ♦ fate motg^ 

che vien verib <U ndl # ntdcfii^ ^ W 

fltuictcì Lelio .. - A 
HfMan, Jo mi pongo io quedo aurt» • v 

» Leandro « e M.MàmGo • 

. V noB ri^ndif'riè fai meho il tuo de* 

. btté , a &rM barretta ^ Io |urlo «M 
tea), »0A a«C4i4e vc^clì di ^ » c di 144 j 

* ! .1 
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Coniaci 

ixLCm teco sì ^ e mi ouinuàglio di tua 

foca buon* cifwat • ■ ■ - 
.^£a. Gentiluomo , voi mi avete per un Lui» 

(>a(Iaggto di quanto di t« . J 
JM» * In v«rttè ««W fio fméuìmkméBt' 
la ! Stamattina m'è accaduto lo (|ei£> £*. ' 
pol&Me» €Ìw iiiiéift lip fiovMtMtó fi» 
miie a Luigi i quactp làr^iibe q^Ai » |i 
slittici DMI foi»» 

idjiia». Hai tu trovato > ciic (ìa j^o ^ ' 
lM.O^ ) iè Iddi» v'aiti « fiateviinqUfil 
V duo »■ •"• . .. ^ t". 

' iti Jtfoi^.' Sì bene ^ . ' 

k> .vò' «d ogni fatto diiafìMieM • Mi \ 
chi fè* tu , (c non &' Luigi i ' ■■ ".^ 

fAét^^t Bi-'a«ttt pigliate .tropp'MÌtt04im \ 
<io0è * Le aiale cjcaqse le fate voii a pti* 

, itr €0* meco ^ «M» 4bddQ»»w,Mi«i 

voOro famiglio • >«f» , 

S« t'aveifi trftMito da qwri émiglto» 

£tt\ i Qi>n parlerefìi in qtiefta guiià é 
tm* Io lamtglto ^ £ 4i qi^edo iaatai)a# 

monte ancoia • . .. 

XjÌkIq ti dico . . . . ' 

Xm. !* iairei .bea mmim irfUlMtila 

con un cbaito . {4) , /.v «.• . 
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:2i4l th s^mcuÈmh 

"tu to' ua traditore . («) • ?".t"^ S 

Xt»* V«di pazzi irgafUgano aocota;^ 
£«i; A me passo * Iw • » » • » . 
JÀa. "Ah iad^j^ di cinger^quelkLipada.;. 

•. • C^ÌUM Ciannandrea dalla finefiM y ^ 
éìc/*/^ Hi è lloco . Ah xaaaglia^y iiaaflK'i 

Itolo Ca^ieCHMjo y ne^o vè • i^h i miiiàUMai, 

* 9 e LeUo . A tte Lilèy vo((»i»iMM^ 

no 9 ca cca so i' jpe «e ^ .. ». t-^- 

' àmtm Jmmm^^rt i ■ 

le/. Ancor reiìfti V (i). .. .; , 

X.r A .4hleiC9 . ^ t-f'-.- tr: . 

iUir Siefui dunque # ^ . -< / 
<i£;f «, SòO f*onto < (è) • ? v >*i 

-Smmmi^ grassi^ 

tty.BuOPt«0ii^ , ^ufioti^inpD f cun a 4aj 



» ' • • . a 




(b) ^l^ando la maw p0. haiterìt* . ^. : 
licX £ ÙJÙHàofi^ ÌBdietmi/guamjiia ff ai*^ c|s 

(d) VrtndeMdo lena . ^ . 
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$ C E N A , VIIL . : 
Eli/a in finefira > §d i fidué , 

, - \J tcùna > Cawr in» » coiiri >> cortiiQ i; 
(ap- Ahii ; non rome ce vorna trovà i mo 
te ne laccio pagà uo canino . I caj^'iuto 

,. ' ...S-C.EN A IX.. • 

>Mo»./^H > Signote , fióvvi a^rttw ffUg B ft 

eoo un vofìro paggio ^ (^t^ 
Cu. Fermatevi» volete ^ far belUta ftaKUl 
MoMan, Oh y -lodate^ il Cidi» • 'SL|ttiÀ%ct. 

la cagionxlclfariflà » > 
ItL Non mancherà Mfia^fafiigaxii » (A) . 
Xra. Il gaAigo , th^ me^itid^ fpao^(elo..«V 
crove. (e) • • -i r- ^ ^ * 

4é$, ^'ay^ttova|aiì>toi&i%lii*^ 

JLe/. * Io &n fyor di me fìeflb . , K 
Cte^ Vi commaUic£Ì«>*a6li«Nai^^fi»;^ -v 

Co/. Lijigr-BHO /x'iijk . 9§ìà »^ ^wrifhg 

: * parte ^ - • v - . ,Bfco«i«l 

Riponendo la fpaii ^ 
io Facendo fi^jlii • »' - » ' 
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1^6 LASOl^UAKZA 
$H<m. Ma non è doveny ÌM^h metter mairti 

cont» t padrone . 
£ea. £ pur quelValtri con Luigi • ' ' - 
iJf». * Uh , Lffa a la fenefk , e IRo imbreja** 

a>ne iè ia abbedè ^là.co Life. Trafe^ 
'He fidóniiempo . • e-' 

^AlMp. Colà voglkm queft'tkvi 4iie, vcNrret 

■• iàpere ^ • » - • • ' . 

Con cbi credete periate ^Che èttt f O 
tutta Genova è uicita de'gangheri» o que* 
•i b Luig i ékià m tutte «^me timflife . ^ 
C«/>. Buontiempo, a cÌm dich'io f* trafetenneaìf 
#iNi. Addi» k 'Silògtii «he Lui^i {la dat<ì» 

nel maMè . C^) 
m Mmh Buom èdam , toh tua licenza. Non 

vuoi tu diruù eh e (^ato V 
f/. * O Dio» vorrei chiamalo , le non m'oP 
• ièrva& il Napoiètano . ' 
/^•p* * Vi4i Lifo vo*^ votà daccà . 
. Ut, * Chi farà quefto bithà&bro i 

Dko, che quello gentiruomo , ùm cvc* 
dcte Letì^ . • « • . 

Sì . w ■^' . ' ' ■ 

aW^A^; T'ha voiuio cootanùnaré i 
JU#- Dico » che per quel che ho potuto 
» gomentafc , m'ha per uh certòl,t)ì^i fygi^ 
it. ifuniglio , dai quale fai à flato 0§i^\ 

M JtlM. li 9u«le t'ha eièéii^ 

Ì9) E fe H*entr4. 'm caf4 , . 



O.O M M E D I A. 
iM. Bal^uak farà ftoc'egli pfiéib * 
Cai» Vedi barbogio * noa iè ne va più « 
€dp. Bona (èra pàtroM nafo . (4) * Ahu » «1- 

cora 4MJra ia ^lera 4'oje . Ah » cii g «dà 

n'at'ora Acc vedifliunò . (é) 
^ * Che n'entrò in iiuoii'oca.; 
Xeo. Io vo' di nuovo batter da^ fiu4 <;aj(« < 
ili JtfM. Come di tu ^ . ^ 
Xetf . Che vo' di nuovo batter «a* mìei 
jm;ì4m> c poi (Qfniaa ^ouorìva (tr.tro^^ 

var Lelio . < 
Hb Fit > fis » fi»4 (e) 

£«4. Ma chi é quella y'ovane » die ixt'jtM Ut% 

». Con chi ]p4irU ^ 

accennato, che io su toMifi» ... 

Xm. Battiamo » l/tf • #0( ; * 
fai. * Quei vecchio vorrà M^^^bcf to» « Lui^ 

fi l'avrà aqaompmimfl * 
%ea. Tic y toc 9 tk y toc non Jiccade.»cjb^ 

Sottorm ì . . . ; 

. . ' ■ ■ SCE^ 

|i) Facendo rìvergtttia 4Ì Miìfit « if non 

£^11 mira • 
\il Fcrfo Lettndro , che va per hétm 

|^^JÉfij8PÉ(^ tf^PflK^ ^^^^^^^^^^^^^^ ^ 4 » 



^9 LA mìsasiMm.^ 

" - v S C E N A X. . 
i tM»MamÌM^ .. - .. j...^ 

Lea,JL Dite a me ForBMteyi,9itt<tf 
M.Man, Ete widi—fem v iè vuoi . - ^ . • 

qui • .• . * . T . . 

Cbiaouuce a ose • Signorà ^ • ..- .; 
Luigi mio» ciie c'è aficaduto coqX^^ 

* h^fcmìglhtmè duacK.) Quegli 4fla5 
qoetni Lelio Maonttlit', - . • «>' ^ 
^IKi^^Mi ^ 9)e^'è <l«^tire . Vqpi tu iàpof 
da me ^ie'^^aegli «« téUoi Mt^iè quel 
' ii£€chia ^ óucrioa IU.4Hk« i^i«»it^ 
niflè pèriòfui ► . . ' , ..-t ,., 4 
'tati ÌAùém sì . ^ - ' / . » • * 
'tea> Del vecchia ooo 4ui;HCare / . •£ 
Ìi& 6c'4»fenta<é . .V - • ' » -.. t 
Xra. Signora» (Umo fómma venjtura « il» n^Ib« 

Che ibmrglianza I che peribna ! Luigi » 
' iQ[ii ftac a £iv Io ftupido 9 'qaando so k> $bi«> 
'gotdmento , le ango&e > che >bo avute 
^*-fiél » t d i ìii ife-Ìpertc»ÌP-..> vna 
jK(4f. lo. ve ne jrenerei iogwiiwijwHif diblfgs» 
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COMMEDIA; ^ 

Jl. avfò avute forfa pet Leljo Che^r* 
lare i« nurrhun mi Ut ilo <st4à éi «yer« 
ti dati ben chiari dell'amer sù» «v* 

Xf«« £ pur'è vero * che non è cosi . 

ji^ O X>io > e dubiti aacoifa d'BUfii ^ «1 

ì^a. Io non dubito punto , e veggo chiitsA 

mente » eh» aOMte JUutf • . ' a. ; 
£/. Adunque # \ . .t 

X«4. Adun^u^ kgttt fomw. 1^ «a UMfiUr 

t rt apparenza» *• 

Mt, Por i'appafeast 4 tale » di» ti flMc fi*. 

cura di me . . ^ ' - • \ 

f /« Io ingannarti ^ Ah 9 cheièi v^^ 'U 

piu'ia.viftf]» tK^s^ fitM»iinignf 4- 
per non infatuarvi • •> . 

^. Luigi : io non t'intMM^ i' ^ ' * l 
. 4^<t.£ a me difpiace Taver vi inteià abbaHaiif 
2a per bob pc«er sè men c««ìmmìii «Àir 
vi intendere i miei ièntimenti. , . . \ 
Ei, Omè » tu mi firapazzì a t<axm<- s v.i 
"^eiCi£«voi immai^ate favorirmi qM^o«%» 
£<* QtHn4o che ? -a ' • ' ; . i 
/.e.Signora^vi bafta dirvtichi^ anzi vorrei t^ìft 
' LiUgi<che*i,;ft Ì Bi» pgi ft ttag g» d t li» e t dii^^ 
Anzi perchè m'hai detto Jioo eflòf Luigit 
pià ti fh'OK) > pi»t'an» ». - i 
£e<. O Dio ; o mi burlate : o quelìa voICd 
blocca a non incender voi • 

■ 

* « 
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140 LA SOMIGLIAKZA • 
Ei' Cd avendo io v«éuto il tuo fyitiSùi eco* 
' ne ftai bene con li'arme in mano^ mi £» 
- ' utàtef cià , che m'hai acceoMio • - ■ . 
di. Signora : mi par (Jac venga ge&ce a que- 
. fta volta - 
Bh i Luigi , io ti manderò toOaU Cat»? 
' • "naa a>'4Ì€>i rabici • ■ 
Zia* * Vorrei ri/poAder di si £ ' 
a». Coaw dì tu ^ 

Crtf* fìtfio 9 dove, la manderete ì. - 

$L Non Bi'lui detto teó4t kttgia db' BaiH 

' chi^ .• - . . . 

ùit, L« gente ha filtfaltra ftrada • <. 
4i^vSì bene x-o aU'altnifitim^to 4al UomUiIì 
' ' A così vi pt«« . 

Quel ck'è a la jK^a » rififte 4^ 

JUtf* A capo la Orada , si . ' ^ ^ 

g fi C o ftee irweé nfiw iie i fegni per i'fmdnffti[ 
iea. BeniflKmo . . 

Lea. Addio . • • r 

#1. A^ieiiiaiir-CMilia» cék Io vo* alarti il 

lardiBUo degli abiti tuoi • - - ' 
OMMrV'aggMda . 
^No.'vieni^ ^ io, vo * die la Vaia dall' 

«fiM ^ dieci» per 'fiOQ efièr così di ideilo 
heoauàU da wio padie . ^ 
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COMMEBIA*. m, 

C3il- Vengo . (a) 

fjta. Io mi veggo il più knpacdnc*' ncnae df i 
> momk) . Qntfta giovane farà amata da Le* 
lio, fé pure Lelio quegli » (che s-è aau^M» 
coo/me : ed ella amerà il Luigi» cìk «ù «. 
liiiglia.Ma mi va così a £mftie;»cM M» I» 
iK^tfodfeiao diiì^gannarla^ per apa^pa|w 
dere il piacere di vederla mia afflarci ^* 
vorrei tenur tutti i modi d! ottenerla (^n 
inganni, fé potefiS . Vedrò con la lame ^ 
icoprir'pacle . - y 

Jtf.iMa». Leandro/ 



6 f t rio . ■ ' 
Xff. Andiamo » che fNer via vt dirò tutto % 
Ji.M«i.'7'ha.detto tatto * . ^ 

Ar^Fcf via v^dkò tutto .« 
è^.iéMk.'^ bene . -• • ; . ^ 



£x in mano ; ma quando è foloa, o l'inimi* 

, flo iyggt * Mi fla mcaift a tomiw ^um&% 

€ campanili in aria > e noi) ha cuor per un 

■ .che i nm'i spinti gii £ui ^ura . Kon gl»i 

dalla tana . £ pure iio udita di» » che i 
MapoktMiiviitii 4i ^«Q' cuore 9 mallìm^ 





(a) £ yìa in c^a^ 



• - 
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.i4ar Ul SDIilKSUANZA * 
naente fe fon fuori di cafà loro • * 
: • - . • . s-^ £ M A XJI. 

£[^. iGM«M»(/rea , prima dalla finefira^ 
*' . - •• fg'lguèihi»*-- . - 
'■'O UontiemiH) - 

G^. Sieate : aggio pCQMtàtcbe oon dice a 
•'Lift tm Aò-foco buono « e perzò non so 
beeuto <là petzona . . . . 
Btio»,^*A¥9it ciam^ di Lelio . 

Cap- Commc i • ■ "* * r 

Buon. Dico , che Lelio . . ; . •"-•••.■^ i •:• ^ M 

Cap. Che Leilo ( parla chiano ."^^It^ iMf 
c fiw'ftenno, ' ♦ « • . ■ .^ •' .♦•-u v 

Bjtoit. V'afpetto . Chi sa che a1l»i pappofaKft 
avrà invea«ata>e vuol che la beva io,e Lui» 
- fi. Il rider'ét ch'eglicreée fiz fln pa^ 
^ibietòla % e nv'inghiotta quante pàiizane 
èicé il giOMìO . No} voglia ^€MoM4lf ift 
«ni fafc&i^i^ vratO) ch'è quel che ho te- 
muto mdggi(MiKniei4 «ioAdo . 
^afite BuQBtiefnpo t £ eico a tro\^ LI» 
• ' A: pe li v^dite» lOe |k>£zo a£Fromi co Lel<« 
,f ìo*t>4iait£Ì4o i e po «ùinflae po220 ghì »& 

chello che tu (a/c . • ■ • » 
fUMM. AtKkvAe pri|K«B«'vaieW dir Voir\^ < 
Prefore mò , ne'avarria da penzà cchiìjt 
d'aia» »JUjflefe »^ tOÈtàm gnann» Ib co 
i la HMFUoa flDfaano . * ' ' 
J«M.V'ayre^éi«H&g%^^élFtlMOi^^ 

£if c PcAOfi ùi v(dc > ^ poi|iac£ÌQ (uoto de 

^ • • la . 



C O M M E D 'I I4fr 
4^ gH^ftigit..» DQ. aa» aùc(m i Bpe nei, 
mmettere troppo carne a cmmuc-, nfr&UQ 
Rrè mio ,.<ibJMLminihh€y».* ... * 
jp«o». Oh , fate bene i ic 1 aminajuu^e , f 

giatevf. - ■ ^ ■»« 

Oi;?. Accofsì aggio p.eft^ • pO ««nfijfi' 
vao addò Lièi « t'aggio ditto i >_ : 
Sìidiw dm»tt«^ ^'Luigi^he per queli<>» 
, non liete, venuto vouMi*lNf<i daf fli al^u 
dtiU Cateiinar e 4M:.tti<H i iègpijv^he co- 
tefìa gli avrà dati per iavùdmH^ 9»A 

chiananjo mbrejaco > e tu * » . 
jImmi. £d io che i , . •.'« • ? : . ^ 
C4/>. £ tu magnatce bivete quanto nc'è dint 

a la megliprJim^dis jC^DAjMsca i' pago. 
A^». la mi^Q{i)0 s'intende / f f r» 

Mufn, ||r'à4Pf^i«4§fM4et}ÌSpi« 

A li Spinoti ij> .JFì An^iwti^jUMfelfag 

Ìmo». Che cq£i f*. < : 

Cap. Dille da parte mìa, ea sa pecche non so 
£eiiS^ mo nivtntete U'afgiO: £att'a ìbedè» chor 

tio dt cacua mano nnam^iit o^St ini»* 

^ no lo vede > e vaUeAfie«).^. 
JBiium. BeoiifiiDO 3 . / ' 
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f44 tu SOMIGLIANZA 
€éf* Ék% Qz non j^je quanu cofe mnit van-''^ 

ilio». Le conlidere > « jFÌvedcrnt ; ' 
Gi|^. Ma pri«ik« • 

Ùtp. Stente Buontiempo ìl " 
3uo». Sento . 

G^. Fatte di a Liiè)pecchè i*è cacciato manò 
'-mlMb^» DfUc che n'alia appaiH-«4l* 

. ì^tttfite ) e bedarrà che &ccio fa io . 

ifnp. l^atco mperrò ch'aggio 4q neccio de fla* 
Qotfe . (rf)' 

JfMHi. &I c'intende • (b) ^ 

se A Xi& ^ 
^MMMie ) ed Orfolma ; 
;Im. O libgna Q r ii C w à , che «i porti giUÉ 
• / 13 |Mat* fetto. Or iqi Dai a-dùe che'l 
ÌAetkt noftro fa che Lionora ti trtio* 
- ao»fi troverà con mi gioviM . 
rhe'I marito di M.Alberto è vecchio>e non 

>■ ÌA tmi mm mo§^^40 eredb a knMt di» 

per lo ben che le vuoi j l'hai na/coHa tu % 
per IMA fiitla godere a perlÌNìa del 
do } ooBèco&ì^ 

iè4l Cielo t'ajuti. ' ' . . 
^m. Io parlo per tuo bene . Non vgwcf 'Vte^ 
^^ani iai4% a^ Mtésa > ttiac iuggia&« 

- - •- ' ci'ttQa 

(a) EyUm uift i 

ih) f^ìa^ ■ ' 

I 
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a. 



, CO M U E 1>I A? ' Ht^ 

• . d*una pulc€Ìla.Tuf>arTefti la mala ventura; 
Of.vPà{fci . • . . .Uh I fi>tx> tìm»!fCt^ÌBe, 
Sim» Ma perchè non teneri^ chiavata a eh«i» 

v€.dòppra yd» la npo ficetìbe ftijgìtau 

■■ Or, E pure . . ' ' • ' ' 

mica fatta jlèa^pfire io « * ^ * 

Taci f wm «o chi virar « 
ti. <4) ■ 

S G E N A XIV. 

dello fotta ^ ed i già detti , v 

li^. U Qi 6 1mb«' di qve(U patua J 

X-^ fufoli qui tre volte i ed altrettante 

nieflb dalla Caterina.-troverà a defila fbttO 
- ta vdta =iina p<xrtihCfiUa ■ iocdbui^ * per !« 
4|uale entrerà in una ftanza teriìCflf^ .qHÌ<s 
vi iàrà £li& a.l'fttiwarioalixiig^p > 

lio, AppuAMi • v C = • - •• .• ' ^ • . - 
^im» Fis , > fis i • - « ' : ' 

&ton. Il padrone ti regalerà*.^ Cdoie meriti t 

• tiaCV^ accade.* t& t'ho detto a chi fervo ^ ^ 
JSuoìu^&afSit^i ve^iaflène io che e abbi^toS 
/J#. Sì ; e fappia faìe , che gli liufciii tui^o 

felicemente* 
Buon. Addio Quefìa vòlta il J^oletaw 

^ . . ' ^ n»*ha 

(a) ■£ Jt ritirano tu due tanti c^afli * 
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Im^ M S0MIGUAN2* 
si' Alt dadMe.uaiMol 4i u«t)bÙM» pei 

Zio. Ade0b » D^tk ym aku 9 aie £tf e « 

^0. Orfolina mia , che c'è ^ M# ^ome ^ 

• Simone l Foife i^iày v«a|EUia ..««M'^o 

mio Padre f ' ' * 

j^i^tMciT^rina oau 4i 2act^(^Ù ^ar^ orinai 

ora di farti maneggiare^ con4ifffe 
Or. Siimone > Ai faljc) iè vuoi • 
S^, Sì, ila iàl<ÌQ, or che l'haia IMDC3^. IsfeH 

hai tu u4ito il.^fidrone.^ : 
Xìo, O Pio dunque e temxo mia Rader 
Or. Tu )MÌ^»tf^^v9rjU||eeU ia volta ti so dir*. 

io . ^pn te l'iio dejto <jui fìjooatlina/. 
749* A toni t ■ ■ . 

Cfu No , a jli uccciU fih^.volaoo . liongra -, 
' -^,fìàfiaiB(^. , "■■-.^ • - 
Lio, TiwiOii t,ii-ic<^4€r4u bene * 
5}M. SignòiinaiBf», enFet fi:oprfriÌ4vaat» di 

■ooi , che non te ne veijrà aia^e > QO . 
I/o. Oimc^ ttiemo i^liiDa mom £ che 

t'ha dett'egli f Ch^^i hai detto (lu-^ > Jn 

.che. furie farà dato f Cope ViolHe coaif»* 

* rirgli avanti. Che^ò.^ Che mi^jp^' 
gli f Orfolina mia > io fo^ ^s^^tta > IÒH, 

* - 1^-.'. •■ , '. • • 9< : '-^E^' ' 
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€0 HUE B 1 h4 irm 

S C E HA XV. 
U Volpe ffhfiéét pmte > tìmufa , Or-^ 

folìfia i e Simone . "• • 
iaf* He fa Luigi con «quella. vecchia » é 
^ . : .qudii'iiooio i ^ ~ 
Or. Non temete ^ egli ti darà (ènza dubbio 
qualche sbrigUttura,epei oo»vi'£uràalt)ro. 
5^?»' Non ti farà male no. Tu gli ièi _ÉgUuo« 
- ta t ed egii t'À Padre 41a ime • ' : 
Xip. Qualche sbrigliatura eh ^ £ ti par poco 

quel, cfce ilo hétoi BgU. m'émuamà con 
(^rlogU tMdccioy €Ìie>Ai ftMnÉtttntmm^ 

chi-dacalÀi: e che fe' andata inmalchers 

^naì vcAka • iUiiflancì , «hMì dul>itare ."^ 
Lio» Ah>che non me rimalo iài^uc nelle ve* 

ne . Mi fon cadute le braccia » e te gainbei< 
Or. Appoggiati a ne. Ft cucwt» €€»'hM i Tu 

par che vieni al paciboloi* Non t'ItódettQ . 

cmtihù da dire # 

FoL * Che altra tratm farà queffa ! ; 

Sim, Or vedi I St«nattioa corà'gagliMià, die 
ri^ha buttati a terra , or non ii tien su le 
coicc . Tkiito ii j&rà diaenau in giù> je. in 

5u > che fari a Hanca . X4!) 

|i!MkÓ»elMciieiÌHr>iA%i«r^ueila%«fi 
fj i^rà iioiki #cr av^nturar 9 pcrtijDor di^ 
j^Uoilo VQg^iH»rvii6iKneio...Oh padrone. 

Ca^ e»trauo in €a§à j / 

Digii 



^ SCENA XVI. 

' ygU Kji a ^ucfto pan» è«ilrHO tuigpfl 
queiia cafà > con uaa v^cc^t^ che veT^a 
condotto , ed un'uomCs ' • " ' . 

ffo/. Appunta . ' ' '"^ ' 

///. Queib è-ktoifii d'Alberto *«a»lci . Or 
«)i flconferroo nell'opinione 5 che Luigi »j 
limerà» -Ma coinè m» éooa^^ ver poc' 
a^i tanto valore ..... Pur'rfla mi diceva) 
cbe'iicA^tliùst'. Q Cifiii \ io £01^^ 
. xiel mondo . Volpe , batti quella pof la:-.- 
fra/. E fe vi iòOe qu^M^'Aibeelo ^'jivfr 
^ -/fte dettosi' ^ 
ic/. Kg : egli è in Livow^j batti pf**» 

AMa» rie 1, toc ^tk y toc . ■ 
p - ■ SOE MA - XVH. 

OrfoUna dalla fin$fir4 <ii i già detH • 
Or. I' ^ Hi roviiia ^uell'ijftio # ^©fe f cefi 

«tZi^. Suona donna > ^mmì calar Lui^i il mifl 

SCENA XVIII. ^ 

4 £lBÌgi 5 da dentro la finefiré^ • 

Zio, T7 Venuto già mio Padre ^ (<») 

or. ^ 1;L no : è Lei«»>c9i ino Mglio ; (J 
(a) vdti< Orjatìmté . ' ;¥tia» 
<b) ^ LÌQttora » " 



G O M MSP I HSi 

lifl. O Dio : ehi sa che vorrà egli . (al - 
XxL A chi dish'io fiuona doam ^ 
Or. Adeflo J) cps'ha.d* ^a«e f. ic> 
Xio^Calà. 

Lio. Calerò aocor'ioPs, . 
Or* £h che fe' maua. • 
Ifl. Ma quefti no» fon Oìcm • S 1 e 
or. AdeiTo v'ho detto 

a me . . 
2ia. Cóme t'aggrada • ^ . . 
Lei. lo tìOft^o * ^^i^. rifolvermi * 
fii. vtcdbia hat^«co«3ajaoa sp chi da 

dentro , prima I e dogo di rii^pnd^ vi . 

|g>i. Sarà <faaie . . .. ,, 
^r/.fiifogna che Largì Tarà eoi^ld«iitji in ca* 
- -^Uoiwca; 1 e|k«£49 ha- i«t|p ipelTo cof^ 
l ineco le ai tei parti . Ma con^'còsi Mi* 
a LionOra ! £ come gpi niega ef&r Luigi » 
,€ non può eflè^ Lipnora , per quanto 
. fperimenuti» 1 Torno a dif«».che ho pecn 
• du» U cervello . • ^ - . 

Ui Or felina. A »..ì • • ^ 

(b) Uleth* 

(c) .4 ii(»^?or<f:-. .H . 

(d) MOrJòìmki 

4») «4./.iaBoir4 a . . 'v 

if) ^' l9»0. . / • 
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s e E ^^ À XIX. t- . .; : 

Orfol'mo' i Letto , f */ ro//>e j ^ - , 

Xe/. V^. l^ho (letto, che £icefiì n^alar Luigi 
il nito pajE^ • ••• ' j ' * - 

pr, Quefìa é la caia di M. Alberto Mara/ci » 

fé noi fapete jr,-«.«v ' • - - . , 

> Xr/^ lo il sp bcfifi»^ IO «acarpi che ila ii 

. ftìfoi f a'gg Ìt>'» ' :•" - - 

jpr. £4 io vi dico > che non $o cèLnf|ì v aie 

. «Icun vcrflro'paggi»^**"- - • r- • >•' 
J^. Come Non t-ào vedut'tp jpoc^» en^ ^ 
-trar* ifiii^ie toil Luigi i c con ua* alu* 
nomo <ii 49«u»:età-f « 
Or. Io Ibn'entrata con Simone « ch'è il fami'* 
glio -dì czÙL^ giuro- ìi Qcl^dit ut» Vaf# 
*-'pa;5gto alcuno . : " ^ •-*'•:•. * 

- veduto Luigi enuw ià 4«afE&^ eoa . 
' finocchi s '- • • i ' • - »^ * 

Or. Ti fat à partito Luigi % e iàrà fìtta quii» 

jKa/. Io non ho mica le travegfole» nm veg* 
i %tà di là da'montii. Ma, fecondo dì tu, fie- 
- t« fìaci tre ad «efr are, e fido- du«> ceai'hai 

detto poco avanti . ' " 

C^. O chfr (òttik dàmteatoreJ O éiMV o-cre^ 

mi par che poco > o nulla ti s'attenga . *' 
fW. £a^ ch'appartenga «1 Signor L^ ^flff 

appartenere a lae . = - *• - - < • 

|)r.Oh, voi ^éSiiii^lim^Mi^^^ 
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c o M M E DliC? rst 

lei. Che perdò ^ * -, 
On QiiegU > ch'era in Livorno ranno pafla"? 
to ) e bazzikiva di coMimo ia il mio 

. padrone ? • * ' - " " 

lef So , che voffdfti diK s tempo 

per <Bieiìo . 

s e E N h XK* 
.'JEteiV f^amnte co»etamberghinb >. com^ . 
<fe«a di fofra 9 ed i g/« • 
U Quando ti parrà^mpo. di parlar del 
• XL tuo tradimento, indegno » tnlàme^ 
2«<>^^ knipt t»^i^o»defò'«d iii»faodo i 
' e £e ièi Lionora , ad un'altro' .' " ' 
^e. SoRp » e ikró ièmpJ^^Ui^ fer atteOare 
. • i tuoi ooaQcainenti ; fono , e farò fefnpre* 
* ' -ii^MMr 'per j éàfacw iif tt egU 9 p«i^ fòn^ro* 
■ • verartegli * • 
Zéi. Luigi y o Lì«ilOfi;<faje M-i *i " 
0§i Hsò quella ^eadctla che poÌS^> f^^9^> 

quella che dovrei . v 
MeU S^^»-^ «he « Lionora i 0:L«u^ . • v « 
Pregherò tama il Cieio , ^Mttr d«kà^ 
t;? pei- te qtiel^ gattigo «h» mesiti . v 
2«I.Io volea dire, che non potsat negar» 

jUo* Eiiùk ti tratterà da quel mancatore, c^ 

^X«/. Aipettandoti IlaROtte m fu» caia , fe^* 
Luigi # ■ > ' • ^ 

h pur» oc» ti darà peaa eguale al t^> 

IQ 4 ^iKii 
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iji LA SOMIGI^ ANZA ' 

tel. Dunque iè' tu Luigi f" • * 
i^o Dunque Te' tu il più imlegno tr^ditO£àì 

di'«bbi« il noados. . ■ . . ^ : 
Xel S'io non temeflì d'oH^ender Liooora • • * S 

Xh. V hM usto oàcA i ch^ ma pati» 4i 

vantaggio . • . •. " 

lei. Se fofli Udfiont , ti cttré^'V ; j 
i,io» Ch£ 'i Cielo , .1 deOioo t'ha far£|» 
To . . .•.^0 Dio • e pefchèMKtpo^ con 
' ^uefte .nani « • . . ' • - -. ' . ; . ■* 

'Ze/.'Coine non puoi ^^è i'hai fentaco ndn Ha 

Zìo. Che refi ? 

ZW. Di lomr b^<«ite J . 

^0. Con cQ^liierti JBliià^Ah iofaaie,ed. hai ar« 

■ hr cusÀiC chiamar'EUra tua wi^iì E'ì Cm* 

3^(. Cheh4.chc£u:;9UÌ.£h£i? Di qtiNlb!Rà;A 
parli to ^ 

fM' Ma ioriè Qt ti gafìiga il Cielo, cKft.ti 
^etule indegno, ìi>4lrè |nmic^ di cbi Mnoa 
fncriuyife.^«So/b di colei che hai «Mdàuc 
« t'ita fam> Oponr''4f« fnodof ch'viia rffvve« 
'duta del lùo errose, «bUnaifui» «QQii isii» la 
fede che ti diede , quante parole t'ha dtt* 
te » e quel iòprabbondante amoire? che oe* 
■<a , e Iciocca ti portava . ' • .. 

ìiri^^ Dico , le' tu Litigi i 

^'o.£ J^exO'i^ero sì,ik qoakhe Aut<ol^a noa 

^ i w ti?.. 
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c o M M S I> I tff 

lìcarci o preOojO tardi che iàràidi ciò>ché 
la fece per fiia difavvenìtura di te innamo- 

Zeì. 0 Dip , queflò tuo pianto mi ti fa cre« .. 

der LtcHx>rà * . ' * 
'tio. Kefìane ; e i^ero ancora, 9 ^he queQ^ fia 

ruUitna vcrfta . • ^aj^ , / 
Cr^t Ove Vè finita .*.... 

^- s e È isr A XXL 
Rimane da dentro » Qrfoima % LdÌQf e Volfé ^ 
SÌJ». /r A R^folma ^ padrona • 
©y. Adellb, adeflò , cos'hai- (i),. . 
]LtL Ed eccomi più confufb che prima, e corif 
jun^pm^utp nell'a<)iaM|gi che npo ho ix^i 
fperimentato peggiore.Io vo* di nuovo. (c) 

^^la quai gl'uova jogiaggjore potea d^rmìifMt* 
eilcr Lìonora^di quel pianto>di quel pai la^ 
re^ di qa^ yo\ió^ O Cielò» e s'èi^om^ia» 
,.^flì' ha |)Otuto così bene 9, me j efiHere 
con larni iti nìatWConié ha tentato ^'u^^^ 
J!;Ì^tX^Qom^ con gli abiti della C4ierina 
cerca mtrodudi da Elifa f ló 'ncfn' sb^^ 
mi dire . lo non so che mi fare . -Non so- 
che peniàr piiì . Sqq fuor 4ì_ me fteffa * 
Son jiilperato » (ì; ;, 

f^/. Se nott impazzifcéj^miracblo i ^f)*'' * * 

(a) E interropta dal pianto Jè n'entra tn cdfi i 
<b) Edmtra.'mcafa . ' ^'.l* ' ' ' ; 
(c) Corre per battm da lf9^aif po\ $ mèfià", 
.(d).ETÌ4. . • • . 
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JJ4 LA SOMIGLtANZA ^ 
* . SCENA XXII. ■ • 

La Catarina fola . 

IP pec ine aoa ia so mtendere.Chf iin»* può 
eiki Luigi, ch'egli m'«td^a , cfee ncr ciò 
cbe accadeUe all'Eitfa fiel£» ftitizsi ài bu;ò. 
Tempi e di córifentim^nto ^.e (bd<ii^a<^ 
Sion del Padre , qtàÉid* A Padre ha di già 
falla la icritu eoa quei pallon éa vento 
dei KapoletànoKjiurafche non è paggioje 
eh e iò tutio » e per tuué fimile ad E1Ì& v 
, Sia come fi veglia; quella volta il Najjpl©^ ' 
faeo reflerà eoo ia carta m ttiatuH Luigi fi 
■ inange à la carne . Kè mi mancherà modo 
roveicr^- la brtKfa «ddoiJb ad£Uft,lè J^ 
n'accorgeflè il padrone « Ma ecco Luigi » 
Cto va egir zanzerandis» chenòn fi velkY 

• ♦ s c £ N,A xxm. e 

" . *^ LeanérO f e la già detta ' 
tea* A §petta iè puoi , quando ^tti calda 
•/^ tale t che ludo di Gennifo . fiifa- 
^fia dte la £»nfe abbia travaco A vero iMr 
gi > e gli abbia dato abiti .... Ma ec- 
cola f & eoa erro • * 
Ciit. Luigi 9 fiam' peilo alle ventiquattro , 
iM «e M ftai kmsaà 4 cHitoila.Tti lèi 
. vabei ^rzone 9 ,le £)rtuoe ti corcoo diCi?.^ 

tro f £ipp^ lappare . 
ÌC4. II che vorréfti , ch'io laceifi (, ' '■ ' 
Ctó». Che t'andaffi a ìttfUre . ' ' 
lea. Con che ? ' . • , : 

Cut» Con che i Coo gli abiti > clie t'ho dati 



C QM M EDI A. x|f' • 
; - 2i^*Oià qùÌQO>p^o:) cottali tbìti tuoi/ 
Cat. Oh, tu parxhe sbarchi adello . Vedi che- 
chi temp'hate tempo «i|ie(efei>tempo perde. 1 

jUte».'* V^'è V Io vouei trov«tf '«biti fimiU a > 
<iuei dì colici tie venirmene .... ^' 

d/.'S«i«jiMri^oind»<l Tu «i Ànhn «ma 

^goÙL ) ch'abbia d'andare a letto ! 

uno iUipido. Ricordami . dì nuovo il modq 

C4/.^i: vAtkce . Io te. i'ho detto «eoto volte. 
. XeÀ Bd lina di piùtcos'èi* Vuoi tu, ch'io ' > 
eia errore i«(i(0&-4Ì'C4nta.imporMaa» . •.' 
Cat»Timaciia qua, iòt^o |a caia«che non fiai^ ^ - 

• (ÌA-4j(a>kati«« >. - . s - •• - ■ 
Jjea» Come voci . . . - • ... . ; . 

Af. Alberto , M. tArfmo e ii -^iJi ; : 

O the fiai9 i^e^iÒ A aeiite , , >. 

leggerezza s che lMÌà««.» gl^j^dOAe- 

* Mie H>Qn>4cMÌ ^. . < - . , . . 

Or.qufifto i)0 ♦ : : ' 

àd»Af* Ma <ìu«iid'imciic lfel&4m «èncamen- 
^'iè : ^imuA » U-4rÌM»k^yt -daè^ 
1 l'Efes la minor ')»t4 yn^»- 4usft'im^£a non 

.V ». -■« • •••• 

A fpe i^CU l'cflb:' ua buon Padre di 

famiglia. .•^•*»t ••«-,« ^ 

il^'i/Cr* |>ì ben€ f • • • H^miX'-à Caterina)^ 
«.^.i Gì quella 

t • 

I 

i « 
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t 5 LA SOMICUANZA • 
" ^ue^lft ^ pai^k con quei giovane f dtt* 

iMlk'^^RBè ) il padrone i •■' •• ;. 

€at. Quefto giovane m'ha ^iniaiidaco qu49 

Zea. Appunto. . .'• •• ' - . . - - 

^o iì va per Geliova / ' • ' - r 
•un'Angiolo. ) I4afi i» mskliUKum « i»-^ 
'^.^L Sedati M^rlèkrf»^ wà ym^àmfÉ4 

' .-. , . Credevi grà , che ti riulcitìfe, fac^ 
eia di pallottola? £ ch'avrà 4ii kmoifi^ 

^ foflì fìato venti altri giorni a tor;»ar«? iV^. . 
non è queft)»4yógo'ida!'»t^oncr4l' parcitt* 

Tea. Voi^on chi imai^mate parlare ^ 

*> vedete di aon far'efcere 

miMè. ìMeitaitA- à mfakm' i mm poltra 
Caou 

' li», lo vi compatifco, perchè liete vecchio i 
^ M*%4i^ Bi pitti Aia io noa tt amigÈàkQ9f0^' 

' cbè fei fanciulk ^ <àW'^- - ••••^>'S A 

>/ cifllcna, riciracì a caiày cifeéffrio fuocero in 
t grazia mia ti perdonerè qdiftail egjetg»» 
zk. Su viat Qccbio di lak^b ^Ungritio-* l 
jLan Vf» flf^ marito # . t 
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COMMEDIA^, m 

'] tu polVin mentey 

M'Ur, O Dio , mìii è beu f<it(a i'ai/ie « fei^ji* 
fwr qu4A»-.'. ' ' i 

hJc^Ukivoiik^'mcÀ^ ■ . .. » • . 

i,eaiCMt vi JafetvO no^oia pretendel;i& dMiitii^ > 
Credo fjaigk .^uttii joepp Vfsk 4^ jui ^ju^. «r . ^ 

Cii#.* Ah »ah. : r 

^ prima . , * - 

Le<t. Per vmlra fì^liuol^ ^ ,. . • ^ v 

quefti affànni . . s * , . * . <. 

Jte. £ «pr INC U .y«SIka ^ìaq£i st r . , ' - . v 
ìm* JiHu^/.fivmitéèm^ie$»9im> Ì9. # 

ÌCsf. V«det« -, die y^j^annaite • r . . 

andava da macchio uer GetM>vaV v 
- . dXyedj ved^tpalue y.Cjj^ . . '.. ,.4 
(a) Er^per hattrrlo.e M udtfinìo il tYéMÙ^nt^ 
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1^ tA^ S0MK3LIANZA^ -1 
^i^L lanea so cbejiwMolf«M«t:%.l»iJ!|QÌjk^^ 
'i'fìa veduta Sahko , che s'aggiiava, cooift 
vm&ti ièoai capo • ì^- ^■ . 

léiidr. Può llar'aofc-pra, che fé lefia fvoUd .<ik« 
CM^lo } e per queào fi £uà trsvtAii»^ 
Quefìa è da ieotirc , io ièa Matto > <dl-t 
"«•gKiiO'^Vf / • • ..." 

Biia fìnge) vi dich'io>per non £tt{l <Of 
gh'ere in frodo • Tienla tu Catexina • 

M *aU Ti dice > che la tieni io malora « • 
Cut. JEccomi • ■ - • •. . ' ri 

M'i4l Strafcinianla in «ala * . - > . <», 
liiM. Cos'è^ Sima ooiifariè i» qiakÌM>#iag« 

già. • " ■ - ' '/ 

M^, >ion ìz (IrapMiaie di graiio. VtikiS* ; 
*- fci a tuO'if^e Nofucoa laia b«UiiÌina 
JUtf. £ piir col Padre • ' • » • ' • 
iùtAi. hi nos iiMiééi teov«rkMjn tanti n od 
lea. iBh laiciatemi in byòn-ofji < che dad^do*» 
«i- nfic«i#4B«cai»io4Ì civetto j 
Jli.vtf/. Tieni feamo Caterina . M. Ariènio > 

fiaccht&tt^^rièiÉ^'aU^ttfiuorittairi bsoo^. 

Spingerla qua Uentfo t che eoo tu«. 

figlinola lin'ralt'»- • * ■■• * 

y. Come M^gjg*»àA >• ^ « ' . . s 
Mwf j. Ti W te tiatw** . • « - • • 1 • t : 
jDM; DoviMni ffàngec» ^ Che ho^hs £v' ÌQ|>> 
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C O M MEDI Ai* If9 
ii.i/tl Oh y che se fmofla . Ma come firesi» ^ 

rchnideria ^ ' * - 

M'*/ir. A<ki{o . Chiudi queQ'ulcra a chiave» 

Caccrìtta . ' * ' ' . 

M.^U Chiudi bene • • * 

Ca^ Sta ditulb . - • ^ 
ÌA^Ar. Chiama Bliia , che le faccia coanj^^ 

gnia . 

Ca$. Meflèr si « - ' . 

Af..^r.Porgimi prima té chiave (la qua fòitoi - 

M.^r. Prendete M. Alfjerto . ' " " - 

M^L £h , non accade • ' - 1 

iW.^r. No , tocca a voi . * 

£ pure . Voi jfiete «i pa4«» di 

M^t. Oh., che articolo! Ma non quando v'^ ' 
la yoba ir«ftra . * 

ÌA^L Uh. di grazia > finianla « 

i^jrr. G^in mercé idi' tanta initi* . Oh f «i • 
dffBeoucava il meglio . Tic* ik» M(« 
' • S € JB N^' .-MKV;. ♦ • ^J*. 
iM Caserma in^fira « e di dM/r» , ' V 

Ci>. rj^Hibaii»^ ' 
^.^r. Calami la chiave dell' tt^io di 

* dietto , e Vedi behe- « • ' ^ 

fai. Adcflb.' ■ " -'"v*. 
JH'UL Avettf pfhfelò'bflèe ; * " ' ' 
M'^r, £ voi che pepiate di fare 
Jf.v#^Andare io cai& per OrMina,e SimofiiL 

f (Oiraar ^ con <^ a levar ^ionera . ^ 



< « < 
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tSé SOIfiGUAIilKA 

$im4r. Ma giacché i avete facu mia. fpo& 
e t\a in mia cafituea i baa» ccte^ac'adeì^ 

Jbìt nozze ^ . .y • , 

M-^AL Adeflo le nosn ? C . 

Cti» |£ccovi la chiave » Mefliére 2 . . 
M >yir. Sta ferraco queirufcio . « . ! 

CìM* Sfmta * . ^ • . ^ 
ìii»Ar. Bene : Ha ayvertìfta . Come dUte voi 

M. Alberto^ 
iiLé^ CJie dii;^ i>iBne r e ^ ^iita fi £uà fé- 

Purché ja>JLioii9i4 jiba ,iÌ4.i04(C% 
■ s'intende • * • 

M»»Al' Che matta ! Non v'ho detto» 
gc.per isfiig^i r il gal^igo i . 

ildU4r<l>«rchè iton .varrei)Ch'.ave0linQ,arpia|ic 
fra noi,(è quefìa pazzia è un n3al.^erpecijòjr 
e f «wpt » o no tilt n a airifppni o « . 

tì^»ÀL £ pur là c i penflero . io yo a ca/a. 

^ §li • , 
M'*Ar. £ù io a darne |>ar(^ a' miei parénti < 

Af^t. Fra breve , O me felicf (4) 
M. éi» 1» vcrità^ch^ noa ik ^otca foncbitxlc^ ,, 
,ine^i^. Qìc,É& M. Àriéuio» dbfli tutto, 
l'amor graM4ifii»ò« .€jbe-f)«rtt.ai^009Ìà 9 
vi peiifava.su ^uclU notte» chi sa che po« 
tea rirolvere, pec,iq^«lch«4ul>t2Ìp.(^lU^ 

. ki oneiU ^ . rk t i0( . . , V 

(a) £vi«^ ^ .. . , 
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C O M M E D I A v : 
S C £ N A XXVI.. 



V-/ Son* io 2 . • . 
Or« eia iie(e voi ^: 

ifL^k Soo'Aiiierco ; ifjcì* skin'l ièr^a 19' am^ 
Or. £wrau, che ho ^ntt^. il òik&mÀQi • 

^ SCENA xx\aj^ .4 . • 
i'^A 'T^ Amisi cui'oipiei g(4<^!9u Cu* Vvot 
IToi. Ma voi non fiete certo i cbe Luigi iltf 

■ rio • éi ciò che voi > ed io n'abbtjmat.VC 
. ten*. A^i'iiKiegCML Vha egli detto > chif 
' ÌAom'Bàin. «gmettendoio in caia » o<m 
. 9» darà fetti;«^ie «l'VoiRro £»llo .\ aduiv*. 

. i^ue fa di meÓier dbiarii;«ue > s'csU yeri'à 
cogli abiti delia Ciaterinji > iècoaoo il conn 

JUI* Bi tu 9 t'ho dettò) che io già fòn'iagi 
tv |mr k éyiMfia }. OS s» cli0 aù £u« 

yol.E*Qìì affatto abbujato>ÌQ direi» che n'ap* 

yiiKagmnift^iiucaiita a vle^ 

« 'lacaià di Moafì^^ 4 . 
Ivi. Appiattianci « 

ro/. Venite qp» , . .. .'• 



.1 • 
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i6t ' LA SOMIGLIANZA • . 

hnìie an'imbttior4fto .'Kinccrr4èevi) eoi'èi 
li/* J& ti par ^óyUDco il iéncirii favellar di 

centimio dueVòci incidi^ » é dÀL«ùgi »- 

_t di JLionora > clic confuiè mi ièmbranA 

.fina voce Iòta , che inceftntemitM in'ae* 
"' cu& r au ripiglia $ oii fgi ida » mi. risifiito^ 
, vera > mi martella . O-Dìo » lènc^ 9.«b€ 

mi lì sbalza il cervello :•- > < >' «• • 
^o/. £h di grazia , penfaté'ad altro . Peniate 

ai pB»iàisaKBXi3f-% cbe amol Smnì Luigi : ed 
^' UÈ quanto atla Lionora , €t vi par che a 

xagion vi riprenda » £>te cMie^4nc§Ìio 

' v'aggrada. " ' ■* ■ - " 

1»/. Ah WifÈy ih G«MVA ^«ti^foiCHtti* ÌHT 

* lèmpre contraria ♦ ^ ; *■• ^ • ■ ' ' - - t 

*• . . ^ C EK A •XXVliL - I. 

* P^mìBit dwg «{gii ii m P lCrf iili €Wmm» 

^ * ) Buontettjfo di o^fLeUo f ■•. 

' • - * - v'if^lpe- ii^m€MÌf0'^ i". ■ . * 
0^. T Cice chidiio chiano , Bttondei^po»* 
'Shou Ì Ò che vi venga una fame canina fvSt 

- 4i quella 9 che ho i9 t^jg^ I»jmì 9 vi 

.^voglio ■ " • • ■ •- ■ ' •■ V 

IB^.Citi» f^hrtttceirtd^ ^ vknt Ciok nb . 

Cile bel fogno m'avete rotic i, e net 

"lirincipi'o del {oaina • « » " 
Cff . Chi t'ha rutto : accc^iMCe^Oca • - ' 
ffuo» Mi pareva «uoUKe dentro dn èwi^^ 
^' -lijciuido bucifo . hio biHito 9 i|0 9 .di bf<H 

do g^i^ ^ jN.eniaieao • - 
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c o M M E D I Al 165^ 
C^rCht tìt ve ave bene^ fi no k fcómpt * 
. J?/t«t2* D agliataXh Meiler no. Di ià^ or iiol^ 

De chcllo ^ che buoje tu ' 
£uo»*^-i ch'era dt ialfa reàle^ la piitodòV^ 
ioià • • « • Che iàlià i Di viix> era il laigo# 
* 'padrone . ^ • » » •- 
^^/)•^1o nci'aje aHnevwato • / ' • 
SBko». Ma xrhe vino ! ' • * " • ■ 

^i^. Le iMglta cìk ; ^ ^ - ' * a 
J^irc»* li più accodante , i! più brillante y 
^ fìùùforeSk. O cl»dok«sBa! i&azaèi^ 
te ) piccarne > frÌ2zarite • * * - - ' 

^Hon. Or mentre andava a nuoce j^l Iago j 

Cap» De vino gnorsì - , - . ^ ^ 
ysir^ ¥edm wA» V di 19111, e4t H)^ 

graffi £^iaoi 9 ed anitre lardate, par té 
roHi , parte bolliti , aflFrittelIati, e flulati^'^ 

* c4i» ni]intijnìintijnnnrijrrr,rigfj!iiiifri|g| 
, per io lago di vino «• Quand'appcna n*ag-t 
' i[avif^ uno » t imUMSk^iikhQcc9 

fìringendolo co* denti , mi colava l*unto 

m'avete fvegliato • Il Cielo vei perdoai 4 
fitf^^ Vieot mo f vedieiMo^g fi o^ò^Mit 

• • cuno da cca tuoroo ^ • - . 

iriioii. Ch« yokte^clM io bfVa^ db^ 

te cos'akuna ^ ' 
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to che bive : t'aggio dicco che bid a^tuot*^ 
. no fi x>(ce $0 ge^te • 

Buon* Oh sì ) adeHb • È voi do4r:c A^ete iivt 
ttnto^ \ \ 

Caf . Non me parto da cca • ' . 

jp^j^ Koiif^yorrei , che venifiè quatcb* va- 
gheggino di quei > che van di notte, jper 
le càmooiere $ % ve Taccoccafle, # 

Cap* N*avè appaura ^ caimnina • 

guoH. lo temo a ragione^ vi dico» La Cateri^f 
àa non mi diipiace 1914» .9^ » voi con que^^ 
Ùi abiti addoflo mi fate girar la tefia il) 
modo^f che io non jaù reggo in piedi^. 

pip^ Diavolo fcornalo • Tu i\a;e inbrejaQ% 

■««o». Io uJ>briaco . ' . . 

{Bttoà. Andiamo ) i4unqu^.tfft()4tff^^ 
ISt^. Ok ^ 4»lie 4ti»>«^p^^ purll 

^chiano . • ! 

ffeMM^ Io vo' gridarla CteiOt^ va forie (^uat« 

ao quatto airoOeria # 
jpip.Ch'oiìaria ! Ahu ^ xqpime ncc^^ nczfi^ 
i^ tmQ^ ... . • ' 
1^. Ferma te vi^eveggìamQ meglio copi Iaiu« 

KitP». Voi n9Q m avete detto p che un'altra 

vdta>(heAii chmmf:^!»^^ 

fi bevu!» un#t («werna intera intcfa ^ . 
Ik/^* Si Segnorc • ; # ' , - \;f 
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C O M M E D i K v 165 
C^.FacìmtDO flo mozione po laila h a meiie^ ^ 
lo vo' bere, io vo* bere adeflò, padro* 
ne : non v^ete § cèe ie gambe èha coà, 
deboli > che non tni . . . * ' 
Uh 9 che foé^accifo co tutto loiinno ; 
Suon. Un pajp di hakhi g^r ora^ ofìeila iziia 

faporita % dk)lcìata 9 caciaia' • 
Cap^ Al raiìate , mme viiommeche flcuoilò; 
JilirMf . Ma ha del nero ) perAar iincer<f # 
4:4^. Conìme ll'aj^ fatta negra • 
AèM.'CIk '1 biaiico pwige il fianco ^ 
Cap. Comme moie lo I^o da tuome ^ 
^^^Btto»c Oh fhc caldo ! if r ^ 
^ * f^/. Alk 4Mtut a #K)fl wi par eertohl^i^^v^ 
Xf/. E' pròpriamente la Caterina . ' " > 
Voi. E luomo è Buontempo ii lunigUo del 

Napoletano . 
C^. 1* non Àccio die £ine* « T 
Sfto;?. Caterinuccia > bellina , jbelluccìà i can^ 
Umi «o pùtó j rikwftaiBt tu » su vioò* 

la la cucui ucii . • * . . 

J^al.Vorraoéo ufi^me coi^èrtar qualche tre» 

Slfo». Su viuofa la cucuhicùf « 

Cap. Starria p« ghialkounà Li& , e che Ane 

ftije paròla . ^ - 
.ìkoii. BeUiiM , t3#tiiccìil ..." ' \ 
Lei. lo vo' chiajiftìiciac . Caterina ? 

* Vi che 4to fonate &rrà cheflà i 
^ Zf /. Caterina . . 

fiiton. Oh eànìà ttaxmot mia , vien più geo-^ 
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.l« «.A SOMIGLIANZA 
, fitpjr 2ittQ c/uux; ài4^J«aaM>« , * 

. Jfiaoti» Non piarlo , no . Vqrrei bcM-ù • 
.^€i^. Zitto 9 aleute. i^o^ (tf). 

/.Cos'è Caterina Io sa, ciic prima tu mi 

vokviUmeiiiodelinof^.i, ... 
/dg?. * Mmalpr Si è i.eUo . Vi ch& £retcat4 

rioofflo I? . ' 
Fol. Dini^ alm«oo > iè . £|0lIiaiQ ^rwr&iiii 

^aich«coiii* 
Cap. Signor no . - . 

. Lei. Non iàrcbbe gran che fcntfrmi due pa- 
role; ui Ì4i,ci^ ti £s' ijtmstt io4^ di aif . 
Ctf/j, Signor no . m . ... 

Cap. Signor sì ^ -, 
le/» Adunque. 
Cap. Signor no . 

X«/. MaquefladuoaiÌ3ortd«i:«»« . 

.Cap. Anditfvenae » .. . . ^ 

yoL Pàdtoù : >U vote aà Batìk 3 
Lei. Così a me ancora • ' . 

Capavi U io àejMvoìQ ». . 

Fol. Accertiancene • 

lei. Senz'alleo • ìo^ vo' dare *ìì Ù) 5 
, 44f Laiciatemi , - - ' 

Lei. Da comperarti un bel pa;o di.if»lz$à 
^W/JLaTMatóiiu , cticip^idOA - 

' »• •. ■ • 

I ' 

Ca) £ *i imelfr 4 yjfirre <« r4«<(7. 

4^ ^(rran<t9U(<^itimptr0itétmm4 
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C M È B I A. ^Mt 

. Ma io |i VP* riconoscere . («) • 

Buon* Oh padrone cos'è t (c) 

teL EHI bUftAftmo i- \- 

VoL Senza dubbio . ^ 

Xe/.Ghené-peofi^ 

fb/. Qiiefto è un omovo viluppo « 

Lei Da non uictrne giammai • 

ifi^ lo pon so ) che dire , j 

Isif lo fon più confuib «he -imi • :^ 

■ ' ■■ 



> 



j^a) £ if A^ tfcoprlrilì ti volto , che artata' 
marte fi imop^H»f9k^r>9niié^ti^. 

ic> |^<(gSe i« • ' • ^ ' 
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A T X 'O^^ 1^^ 

$ C £ N A' P R. I M A. 
jkf. pAxS^nio y eia Caterina H taf» '- 

■ col inm^ 

* »' . - . - » 

%i»4r.^T^V ribalda fe* colpa del mio diib- 

. J. noie ..' ^ • 
tat. Già ; io fono quella , che ho fporcatO 

il letto . Voi v« l'avett ttraf^^to in ca* 

{à , « poi ... 
Hkf^o^r. Ma fe tu gli fiavì ftmpre accafitq^6»i 

Die dovevi , non iàrebb^ accaduto ciò 

che foffe , e fenaa'forfe' &rà.ac€adiito * 
tàt* Che fapev'io ^. Couoico peiavventura 

gli uomini « fiuto f - 
iii^/^y*. Oh Arfehio fvei-gognato i Che fi di-i 

là-di te in PaiMaMF^ Obe galloria ne faran 

tutti i I>ottorelii di Genova f Ma io nen 

lafcerò ia vendetta a'miei figliuoli certo • 

M«Aiberto me l'ha a pagare • 
tat. Che colpa M. Alberto > s'egli credeva 

lòde la fua figliuola ^ . 
M.udr^ Non è poflibik t che non vi fia c^iial^. 

.tQht inganno • ' 
Cai. Cringantv^ti fiete %ti ^«d e^ ^ 
Jk(yrr. M4 tu in'hai^£a$tQ Ì£iigaiiiM|:ie > piitu^ 

l)a ^ putlanaccia • , , 

Cìi/. £ f\fi tredici j C^ ^yVv4 ió a iarcj 



COMMEDIA; iS^ 
|lMfr« Giir ci (frappo qMfH < lttiM\ i<M:yw)4fv 

, B« , . c.sfo§,o.teco la naia rabbia ' - 
Cài, Io non parlo ^ià S — i»r> -fi blUftil 

, quando non iì può i'afÌQ^ ;. «^< 

jljiUr.lD batterà l'a(>io«e*irÌMfi»> a'^lMfi4i/ 

ÌA>%Ar. Sì . . , , 

€at. Cifie forfe avete traveduto • v A't 
Ai^y. Traveduto . Ed ìn «ile <• v . 

ili.,^r. Tu vuoi , djMfgttifetBWrflwflWc» ftpn 

'-é così blpn |'l)qjdett'io><che4)er« io 
^deAa toppa l'ho veduto 9 quando, dàeiira 
;.jui£lii(4 ) ch'eia gio^^e,» ben mxqiì^ 
xoioe mià figliuola » e ndlo (kife J6n^o 
cercava aggfvigoarla a „ j- X 

fit>fl ti par mi^ yergogoa 9 ì&^ajMU'.^*' 
gliuoia chiulà ÌU una camefa^J^k^ gio- 
vane , che cerca godetièla .. 

Cat» Ma elia oaoJi Monr'gn dito. £' fi- 
gliujpla d'un buon pad 1 e, e tanto baOi.Qlf. 
ti« che io ràHi«y«yata itkm^da»» *^ 

^.^>> Eh ìa /ciocca r che tu Te' VjQ^G&t 
ne fa cader'i £iQti > e i . La,>figiia 

è predo al fuoco > e non vuoi cii^ b^ uci<i^ 

' Mi:Bìi6t s e.-«qu»iganigo» iàràìe|9Hkk:al 
..tuo fallo y miì ' u -iài ^ijmdutè k uia 
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pu. Ma s'à così) veggiasio dw è cotefion^ 
vane ; e s'è vo(ht> pari y ^CQfB.'j^ dice | 

^4^T. Quand'ìo ho maritata Elifà col Ka« 

. vane fioa ^^^^^^^ ^ 

C4t. Allora . . ; . i . > - 

fitf. Che so io . Voi iìete-(loilOI«/S. • «f- 
jM.^. la^Mio k iMki Vfmiir« « & ti » : 3:1 

Okcaiò diue 9 € ficano \ 
Ut. State > cfa« j'dcio di Ai Al- 
■ ber!» . / •- A . ,' 
Hf^r. Kitii-asi in tj^ìitX^ > e oaic^uU < 

• ik^Hsm ^ . . . 

se E N A II. . 

idi^ìà detti i 

i)r. ^ > ia&ìa dur'« ia»^^? ]Ìi£)gn««ÌM4)iiffto 

oipyane » ciìrdi^c MtAibei (o av^c^awftk 

io iio-iiicootsafiC eoa S^one 
Sìm. Che vai t» ruguiOiinda di nette Vuoi 

Or. Eh cajnmina fe vuoi . . . • • • 

4^Msft^^Q«l,4i&Hràk4N>^dmM dil 

^ quefì'uomo j e donna y che io ho ^rttir 

te ékjtatit velfie : e percM.'^ j^aj|lc0K^^ 

* • ' . 'te- 
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c o M MEDIA.- 171 -r 

tenenza > che la noHra Lionora da uomoi ' 

non iévergogRi'U ^giiuelft del Tribimak. " 
Or.* O come fe l'ha bene incapata ) Batti da 

Mefier'Aciènio , che fentirai • 
Td^r, Chi è.Ià i Orfolina , che c'è ? 
jil^Oli vfiietè^ M.Af6fiio . SI padrone vi 
. ■ iDiMida a dire : ciie » o la Lionora« icapjHH 

ta di ca6 vofira ««ravijglia , chè noia 
, gliele abbiate Huuidato a àuei o ^tiak 

ch'altra cofii 6rà/ 

9M*Mfiìi^pìiàMg^» che 4t 
far con Arfènio Campiagi , a chi non roor« 

{e col fuo olio i e s'egli ha mangiato i! 

pefce , «001» 4Nd» • ^i:ii»rl aiic«li| 1» . 

- reicbc V 
0r. Iq non v^iiiWHiki • 

^im< Né men'io , ch'èineglio. 

Queft'« it ^ i w f wia i iu > che voleva far 

: con meco 1 %e{\'ÌDganni , ^juefift 

le fi £ifino aaie^M» a* Iw buona lingua,la 
pio mercè» c niglifir inafii > Gti £trò ve- 

; dere» «fco ^faciato genera la morte . ^ 

^ÌM* KMfere » bm accade a «empdlve » eh* 

'i padrone è una beftia , che Jioikiì fa 
' valcare » -coaM crideic .~ ~ . 
-jpr. Sta cheto* $i]Doiie * Che coft volde» chUi 

ioledica# . 
^^r. Diglf » che iàffò vendicanm ; - * 
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17»' LA S<5^flGB.IAKZA * 

Sim, Dunque leAìaroo inimici ' • 
ili. finilciU Sffaane . AndiancràrV 

ò'i/H. Ma io é> • 
Or. NMn più • * O come a tempo viene miU 
dtt ti 'Cielo Boanda . Il matrimonio d\Ar) 
- ieniO'Con Lionora , iì farà rotto da se* (a) 

fin. Cile pentìero^ il voOro, vojvei ià|«rc^ 
M,jlr, Batti da D.Ciannaridrea • • • 
Ci/. A ciie fÌQie ^ • « - 
id^t/Tf. A che finie ? Ho forfè da conjGgUaiim> 

r<if^. Già ><per€hè «onfiglio di &Gchi&d « non 

|ttM<^r« > itu ti dai degl'iucca , che non 
^ ti toccano . Bifogoa che in qucfìtf pada vi 
fia del tuo iàle . - > i -l} 

Ctfl. £ pur là . Tutlb ll%Mfltf4l<^Ì0^^. M il 
* CicÌQ«ir|fisrjio mi farà grazia^ X .'^«c. •( 

Bi.w^r. Hfiiamla : Salti dal .Napoletiano f 

V. . . - s C ^E N A III. ^ 
•t-'l . ^ - < • . ■ ' e la Caterina » - "". - ' r^i 

Jtf-,^r. Signo^'fij^fannandrea ? > ■ 
GiioteHnio vi «iieaf^è ^^X^ baje-fiiceiis 

no a cheft'ora ì »'.''-■ 
Af .yfr. (àifaftt Uff '|iàco giù 4 che (boi da ccSà* 

£^.vi coÙL di gcaa rilievo i' ^ . 



V C O M M I A« «ff 

ìdnAr, Sì , calate vefìita^. e col ièryidoi-e % 
>. Affate- t^fìo -:- .' *' ^ 

.Cj/. Mo vengo . * Manco male ca Buontiera» 
' po ha vofflmecatò DO varrilfrd« tfftoilV 

Ma fi Af 2è ^ - , • . • 

Cap, Accofl a t« ve cchiù cca < 



^ìq^V^ ^ <^ ^feto a (la vie»» mtéé^t^ 

, appofìate , e creo , ch'uno fia Lf Ilo., iìau» 
toiocreato* òiyoJiteir chrraccida yim^ / 
^ icenno^ ^ e ve fé r vo . Ma \Jkii, xm« €Qr|i8(* ■ 

2kf»^i'. L olhciale m'ha detto , cheper dilp^' 
geoza y che ha fatto tuu'ogg t, hw ^ 

:fl)e » - • (. 4 . f* r* 

Non vorria » ch^ ve ce.i»%Uk^»lb . cs^^ 

M^r, Calate pi efìo , ch'io mi hiò ndgie» 
e fé n'andranno » ' V v «^ >/>. • \* ' 

G«6i=at^ . mo » coMii.. 443^' . v -^.^ 
ili «^r. Caterina r ' s .'«l '-j 

Ci/.^comi. • . ... ... 44 

*#f.i><i?. Apri il lyfl9e,.*t , ,^ 5 »f W> ' 

.C4/.Adeiio« 
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174 LA SOMIGLIANZA ; > 

Oh difgra2i« tmidkt i V«' &V<o||^ò 

coale inie proprie mani » jnt ì'ko yne^ ^ 

Catr Meflcre • • ; -»"■ , . ' 

èt»*ér. Che c'é ^ 

ics/. V'eran due in ua caoto , e Oèl vedu^'A 

ne» fi ibn ritiraci * - ■ ■ • ?. : ^. 
lW.»/tfr. Gli hai tu cooofciuti • ' 
liUi^MefiBr no , perchè fi fon Ibbitici fUonv 
'laoati » 6 <ii buon pa0b n ' ■ ^ 4.'^^- 

s e E N A IV; '"• 

Uime , Ài.^rfemo t e la óifmtta • 

éi^r.ij San qui ^ 
M */ir. te nè andato , non temete : t 
: ' jco me pariariiile fìk wsm^» *'ls!mtA * 
JBmo»« PadroQfi/ 

■ ~ - * 

' M'iAtt» Tirianci accanto alla mia portai ^ 
ùp. SI Signore . BuootttAfoib É|f tig 

ja , vi fi vene caccuno . • • ^ ' 

ferina. ^, 

ftr UttOh tk* ÌBA ."Muto IpB^i o ch'^ 
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Acflb lì £a ingaonato i m'ha poAo un gio^ 
vane in ca^ %. €ttàeaé*ì» teSm Xionof a £aà 
figliuola yd^tt lia SDa&htQ » «.^ 

Cap. E mme ^ ' , • • - ■> 

^ L'ho perciò , con cuffia credenza 
■ jaccomandato ad JBliià mia i w , ^co fa« 
mi, l^'ac^orto» fb'cgU difitw» ad.miiìi 
dentro una Hanza» dove fìavaa tetti e dutf 
• '^^ulit cb'«ra uone • « óbOttimi tmak I 
cercando frattanto abbiacdaila • 

Jtf«Ur. L'ha onotaunoite rc^j^iMO > t XW4 
do 9 cke'ljwfpingaiaGort., . . . - * 

Jtf .Ur.Ho cerca«o fra> i <Br l 'i l e i i il i i 

za« e eoo 4iJ«Aftouni : ma egli 

Ì'Ìm fenaato ccm UB ftaiig» Jiì'lBeda > 
SD 'è fìato impcfiìbfle il ven4A£V9U • 
^p. MmalcH-a : e ma che iKimmo ^ ^ - ■ 
àA**/if' Aridiamo fiumi fcytp» iiitliiiii4*iii(ftl» 
a terra leghiai^ l'infime > e jportianla 
il) Palazzetto . v ' 

■ Étf^ $ì Segnore , ^mfimole ncuollo . Ma ooa 

frrria negMo iàgU €• k C«H9e-# 
n ^}a io ttmo 1 che smAit il caoe aj^ 

^ il lupv^'lè %rMÌl« fi^fa^« ^ 

jPnoii. padrone # 4. 

SlKW; Sento raapya» iy %ii<tttMte y 
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ìi.»4t' $tààmo a vedere^. • : . « * ^1 
3 - V •SsC^'E -N' A- V. 
MnAUievto-f Qrjolimt eott Urne | tÉMM ' * 

' . rfe«/ro r»/cio , ei i già detti, ;, -3 

, •; . %iiu »':|)ei-fona,iè non odi la tma vocek 

la^,»^/. O che-befiia-^ Noa monoici «u k nù» 

Sì bene^ 4A<^me«i ièrvifc^ ' 
• Af-ft^/.. Sta bene «ccòrto • • ■ / • i 

H,tdL CafDBiiii* Orfò Jkia » ' ^ 
Or^enice accanto ai lào» ^ ch« non ^ÌDÌÌì* 

.-.liiiite il pfwde in Fallo . ^ ' • > •'^ 4 

àfw' y- Tf aiiencifcv» voi in queiip canto- . 
Ca/?* ^' SiflriiTt - '-^ ~'<^-' • ^ 

^arf-^r. Che c'è A* nuovoM. Alberto . C'è 
ti».<i4Hliiiii; liliw ttmiitf :d»g»^4irè 
■^'M. Ole (lauM I Scoflati Uribiii»'; ' 
Or. Atten«ie«« * . . * . ^ 

..clk'oi-e jk) 'qua • » "v ' « " 
M'^r- ^ ^ M ^ fke var |jer tutté . * 
Af»4i<,Ghei v'ho Ijtt'iiD ^?' Voi mi mandati 
a minacciate . Vci parbt^ véndetts* Io 
• Ibfì vci.uto^^er faivi icrcdeWi . .,. ' V * 

var e in cala , ^hc cerca (vcjgogr.arc.i ' 
JiLuU Cile 8i«¥«ife'l lo %5kd^t»ofta i»cJitì^> 

r> "^-i • . l'i c di 



» di vii^o cMicitttpaiico , UoQora mia # 
M^r. Ed or dov eLionoaia voarn-^* • 4. 
Af:^. in cftfò mia i-^ - ; ' ' * 

lld injnia cafa v*è una Lionota tìl'. ^ 

ii.^ Chi è in caia voftra i parlate . ^ • • 
Jl../<r Qiad giovane ♦dbtrt«'(WMEiifa»fiò *©ii 

poffibile , che ftia un giovale 4» iiett^v* 

djf i»» Wì» cono/ciut<>.,tiii^ lìsDiJc.a Lio^ 
-, fiora mia , the n'abbia pouKàingannaK.; 

Ma s'è.«Mie<'<^4!;fMV^J^^9*' ^''^'^"^'^ 
t-tWenajlQ , ie 'Loieìiita ^i««èiìwédi|t^ 

!Mw</i'Oh . . . *;!àite bebc * andiama. «4*^ 
jriL^^^4«MlMn« %. .-- .'^ . ■ » ■ ■ " * ' 
4tf.UK' ta«.ii«n© f^jr iguefti i che lóiytóifO-. 

. ancora.. ' i » • •'• ^ " ^" " J 

E i' fiilo non vafìo pe tutte f Trattem- 
teve Uoco « ca tao nne io iceiìoo nuàOi ia» 
o vivo , comme lo volice . « • 
Jtf«|iC^h t non Qca»rré . 
*Caf. Dice bitf)iiiai^àéli*»i«p»t«twf*f*^ 

glio p« teC.tmtgìOMmm fticH 

fci.io. Abbiat^ne^W.** » ^* 
M./ir. Va i-iinia-cc?l U'fTie tvC^K^.^.* '*<J 
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i7« tA SOMKÌtI AK2A : 
Sii. jE<xoni • * O |flwc«o|«iitgi^ (i| 

Up. yz 4iiiM. t» i|uonticfOfO < 'Mtr«f>^ 
'Muan- Come v'aggrada ; 

cafe . (o) .- • - . 

•iwM^^Cià con |BHW 4i In» • <f> 

SCENA -¥1» 

HO pcuiuto Le«nctro j nè poft) isovari 

i;a Cftia 1 c Ib^idaco in Genov»». ec^'io 
.sol poftì ti«vat« ! Qtwft'è il teego4»v# 

. detto che. s'aggira sf« i)u«Ua«» iè 

»on prendo abbaglio , è la c«£i i <qp* ki 
ftf ad* t d^ve n'ha acceiwaM ancora ua 

^ vercatarte » ch'abita, il Dottor di leggi $ ^ 
fà'é il padre, delk giemC'MMiftiia Lt» 'ì 
In» . M* r o £^>^> i<> vi fento un graa joi ì 



^ • _ 



{b Ed entra Orfil'ma^» 

|d) i^d eADd « . 



COMMEDIA^ 
- . § C E H A -VH. 

9it4thtm*> foi Ot^itiiMa co» i$mt » lUéifiJtW! 
foriate 4» BkmeiÈif kgato , Capita» 
ikG Ì4»»a»(ir e» « M^USkrf , UiMÌ 

di cafatM.»Arfenì0^tMManìlio. 

1. iàrà daio quei gaiìigo»€he merita* 

Cap. Chifs'è oromo 4e Jf^ellcv'aggio diuo ^ 
<£4kx'ìo di'aggio vilè'ojfe . Non tt aoir' 
vcf£ > <;a te Ì«ccio cade iridilo • ' 

ìm^ O h/leikct mio-. O omo féeooóo fmkt » ^ 
M.w^.iBtion vecchio»' andate [e'fattì \oSuié 
MMa». io non «o ^Mtn^o i latti voftri i- " 

Cii/. £ chifs' è lo ^uc ds Lelio . Acuccaté 
iiMan. Che attaccate f In che v'ha d^ìiSi 

Ci|p.!Sì Segnore; Lello» ha mannato ,diil& 
{le/ikegcgaà fkè.cift vM»lHi<d* il «B»t 
elico 1 mo I tu » e «hifì'auto . 
mSàm^ àe HikIìib Ltim* Vedete, chi 
che quefU è h^iiuoio d'Albci to Mataktt « 
•«^ •^lèi9Mltina>tp|pii»to . . ' ' 
i^-UiMCbmeAhe dite voi d'Aderto ÌAuttSai 
BLàirn. D'Alberto Khraku sì , '' ' 

.Di«.o^i4ieMte d'Aito Mm^i 
Ai.ik:4«i., Ho deue I di'Albccto Ma^aici 4 il 

ftdic 

V 



a 
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padre di qufcRò gióvane r ^hife iH Raugia i 
t^mmtQ co^imeco : né conoi^^tffiikr^^ cos^. 
come noi i^ono^h'io .ftdia^ che^l[^^^0 

JW.^i. O Dio 1 «te fetido I Sc\*tt il nuQ 

Lm- Leaiidro nii dii^kino • ^ >^ ' * 



che ila coii Ja Xioiìoiìa nel dice^. * *? 

JM/^lDhi' ièioià' bm<m appiiUtd^ il iaw tiA 

labbro • Leandro mio ^ Mio.dokijDifflO lS« 
.il^tlb:iQtf^«^Moglie€el^ érgmott ^^ accioc»^ 

che pofs'e^li ai/bracci^r Tuo paiire!^:'^ > 
Xm. Dolce , caro mio padie . v 4 
C^Qta ift<itiMi4 - ^^^> 

Che fìra vaganza ! - ' • . > •* ' Hv. • -41 
ili.«^r« La £>aii^iaQMiè fÌMrar^ ^r'^ .«t 

M^^Ar. Scioglietelo . * *'V*-'' i-^ <; ic 

6^1^ Va , W icappaCa bona ^ * 

it* r^O. Guai€;,4è'^qo^ Come fc'-iu^ \i*o^ iQigér 
.4^4>ce aifveittara mif>9^^àmi^fp^étK^ 

M'Mdti. Come ditt ^ì; . r • ì;ì * ♦ ^ 

Vyyj^l ». èois» ^ v^i V o, ed ifi C 
MiMan. Qiìellc neflèmavi' Al^erine'^ 'the or 
vofìio figliuolo, tajiVÌul)o4« qi«in'i*r'»ù 
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timitafiif ium«K> poftaù ia JjL augia. mia, pj^s* % 

lio Maanelli mio Éigiìuolo^LeaadfQ 4^ vqpi,.:, 
^' ch'eravate qui » liàm lubjto qui vemiti^é"> 

^*i§i^LMà Lelio Mannelli ^i^-fh^im^idk^ 
' M.4tt)erigo di Genova ^ > - > 4 

Cosi è Ua6'«gli €r4?diitaj fier.a«MÌo 

'^lièmpre KlAlbeixgo da fagliuol trattato • 

ìtem. iim egli W face.il aaegiiiHSiciiorvjsl^ . 
ìtMU ^ àm m k dicer4a|^»> 5 v 

M^èÀtm^ NondÌQj> ii vero /c' - : '^^ ' ; 

Voi dovevate dire ^ ^h elfepdtol a fìait^ 
/^'^ qiiiiiy^>ii|ué»v 4a,glr Alger«tti.y : invdKtic 
Jiuignificainc^ite ti aitato in caia voìIjm)^ e 
<'Hl»tó qifanio h^ 0dik)iSò ; Oicra 4i'a.V€r«^ ; 
* A prin^a^ Q-^'Ja nav e ^ ed m Algie#i2 » iaiì;^ ^ 
•^^ate tai^te cofè ^ non the a^ariai^ » % 
èA Man. lo non t'he x^i wmisMIwrr «a vig 
M^%AL Buon vecchio y il j/ollroiiCBBé ^^^«-ié: ^ 

M.^i. M iVlaiéilio ; voi avece in^i^gata li 
^ «ofìra COI tetjÉriétf|«r4ò^ MMftì 

5" ^* ri t^Wt^k npa quanto é • j» ^ * ^ ^ 

M Jll' Beniflìmo» ÌA.h\f^f^< fw^fiò che^de- 

guercie dai U vonra JLlila a Lcaiidro ♦ " 



jCWp. Camme 9 «MBSie ^ 
iifiMlTi Mi qiinrif volte 4I-voftri> t<.e«odio : . 
morì m'ha o£fèiò n^U'oopifi^ io. ipi Uu^VjG^ ^ 

Cn^. A Oline • . . - • / • * Ti 

i#MMK. Appunta* - . 

/. Ma fé JLeandrOiBUD i. fi[|tO 4a Iblo 
•« iblo Min 4a voftrsu* •* • • 

JhU^r. Signor D.CiaQoaiuirca : uè air4>nAr ^ 
^.no&ì» » Of al OMO £'cmiviciit r«£ÌHnMia^ 
ciò cb'è con queflo giovaiK • e mia iì«v, 
. > pinola mcuàn^ i € <3osì per non pcrdcr*is6^ 

runa nipote gio%Mpe > bella > e ricca, quaiK* 
* to BUA . Voi UA altro ^mto » H 
- tandcla , dovete^ cofiìC mio ^»sjtaSfi ^ peo* 

C?^. T' aggio niii^ • A mate te oc viene co 
^'-.éà punir » < ^vieiJc • .Céw» rm^ 

, JÌm4ì* £. viva il Sigfior Ca{MUnO ; 
|>«.io VI feiR»«iM ojbbligocmair* * . 

4)r».Clic^p|Qii{e viver miii'aAni.» ì 
JiMMwJB goeMviglar l^p» « 

Sto propeio 4ie la.^ta«eie (U aottf « Vi 
: ii ne' é n' at' onimo a lo munoo conin'^ 

' «un» « cb'aggia data potai ^ * 

co i'ancrt jlwjo/ -r . i 

^*?mf/ '^>*»vadi wicwii%. €a|»«MiOì 
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commedia; igj 
IMJAt». Se cosLvi piace > M.Ai^ioi annali- 

mo a prender' Elifa > per condurla in mia 
caia; dove ktìemoÈÉranoi éat pìtìt S 
Bozze : e quelle d'iiìi{k coi mio i>ear • * 
< vdftre cén laiAk tJaMfi: V 
ài*u4r. Come v'aggrada * - 
Cir. O HOZM troppo difuguali . (4} 

Entrate M. Manilio . 
9à*Mani Ma io vorrei trovar mio figliuolo 7c 
Noi ti maodererao a chiioiarc ^ Ma 
r dubitate . M.Man. Sì bene . (i'j 
ltf*wtfr« Bacrata Sigaot Capitano ^ - 
Cap, Tocca a lo fi Arbérto . ' ' 

ài-Uif. Egli m'è pià feetio ét vòi i 
Caf, Comme commanna oflòria . (c) - ' ' 
' S C E N il ^ t T i M A?> « 
tefio , ti yoipe con lume > ed i già «ktù l 

XI ^ ^ quegli Luigi i ' i 

yol. 1^ Appunto. 

tea. Entriamo . (tO ' 
Zd. Fermati tradì^fr « ' 
'ia4. Chi è là ■ ■ 
iMé dd ù <»w»t il tBCOft >« Paoima » • 
Àt^^r. Cos e jLeandto i pià • oii . <a> - 

(b) Ed entra.' ' • ' * v 

(d> £ >4 /«r ttttrofe co» Bkotiteitfi^Mfffì^eJi 
la^ ^iijaaiaa^iiùiaisjacfifltt^'' --'*' 
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184 tA .sqM|G^IAN^^> 

èt'^dl 0i«iè4P0j|i6re , calate , calale . («) » 

. Si Ai-aene'cp ^ t,^) • • • ;^ . . .. * . ; ^ . 
irf^r. i«* w^yj 4M» FOCO ; . ^<6) . , < ,1 . 

Xe/. Perdonatemi M. Aifenia, jqyefti ^lè 9Ù0 
paggio, €<! io il >fo'-gafìigaf «aaie merifìN 
Lea. Ot vedete , <^ai^uo ìi igvyjièfà qud^ 

gjufto i*fcf|iinifnio,per i>iù4*una, che ra^ 
n'ayeie ^a Oa^4( ci na iniqua-, nui 
.rallcgreàza , nella qual tifwpvo , mi Ì4 
dimenticar d'cgiu «j^i^u. j; -T-' ; ♦ • >. 
; %el.té in ,^he mai f>^>c^^^ ciii«fna|-vi d« iac, 

j9(/.»^r-.'V^nzt\ in luogo idi ti^rpp4(8i vi» VO'daH 
vi. wiwjif «il ^V4ii«i.. r : . - -t?-s • j 

ie/. Voi m'avete favorito /^pre j e nuai^ 
più ne fj^io per l^av]^4»M|re^,,A/ >' i , -^-^ 

M.^r. Voi ay§4f iJipj^itfQ P^^f^ ^ , , ' 

JW.^r. Attendete^ ^ 

fW. iteti ebfc'eflcrf * ^ . 1 * ^ 



1^ 



(a; i>4 , e poi viett fmari . 

(c) Caf iHnp^ fé^lla^i . 
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. C3*0 ^'M B D I «Ai i»f 

MMan, £ àòy'è ^ M.Ur* Eccov^a * 

Or. Accofìianci noi ancora . * e - 
Gif . . Acconammocc # • ' • • • 

Lei Come l-clio voOro è • 

Af.i*^. Parlategli un poco più alto ^ SignflP 

Ir/. Dico, perchè mi chianràte Lelio voftro^ 

bio mio figliuolo • . ^ v ' 
Xf I. Io non so «Itrcr Mm^r che cfajMMKIttl 

• Leiie ^ €d eiier di Kaiìgtft» • > * . k ^ 
ìd.Man. Perchè iofi» , <»rim»tirédkiì»iat% • 

meli s fetto itf e4a^..£cM:lali ^ * 
tìrH^^ppi^Gto ' ' P À ^ ^ V 

£ £ofU poi .venduto a MJi\)xiig& 

Mannelli in Livorno, da dove fcrivefìi f)ii| 
- ' lettere y per -««^«ii*^^ : e nt», 

• ha guaii , per dueAl^''^^^'*^' ami\i s 

iW.A/aw.Ahche'i mio Lelio tu le VI ^ucr mei 
« ^ .éiid».. de \ yci |«M0^>di^ cr vidÀ..CafiO. 

Ito mio > io fono luto Ichiavo in iilgieiiji 
^ per qà^xk^ROste^^iM 4Ìi «eriiinit,à 
^ ^^y«Ua • JJimmi ^viiai ui wi i^ii aiUOioùlirQ 

. una maedita rofià-hcivgraixde^^'^ k ^ "-^ 
XfZ.Piena 4t «eri }«Liiazi/ .. < 
M.Ma». bì ) o mio duicifiìmo ^liaolo^ v 



:tSIL SOMIGUAKZA 

U^Mm. I0 so che Alberigo ManmUì ti traC» 
iia igliuólot & che t'ii« £»tto nc<9 : fd» 
rò (àppi) che tu ie'de'Lotteringhi di Rau* 
' fiaf e per ricchiZ8e*ackho.«intt>4»OMi 

invidiare a chi che (ìa • • — * 
fU. Non vel diceva io fdwfi^ « ^cbe vi fi 

legge in fronte la nobiltà ^ 
G^* Ora yié» quaot'è £wc»diJCflr Aìbboé • 
Or* O felice Liooom s'«ve$ un tal mvji^ o 

jfyiiwi Aiadimw » cèae ti fiiiMan qtà pit 

• matto » e ^ual Ì^U hai tu cQP l iMnì^O 
Ìfi.Chié{.e«iér»^ ^ - 
^.Mau. Q^efti, ch'or 'ha travato AibecfO 
Marafci fùo Padre,- cori come tu hai ritro* 
m vato il UK>» e eh' io^ian» «osm i»»«Ml! 

•figliuolo . 

M i4a CMM ÌMiidrAÌ mk) paggtoi 

; fi £icea chiamar Luigi i ■ .' „ 

j&r/ Io vo' fMhutf oa£:aD« che che ^a.> S{<t 
gnor non è fiat» M Léai3dri>^ 

firo pa^io . Leandio i H jnaci^o ddla vo? 

ifa^ £ rMiatft|c.jBiBM»4Mir»:«^«ltt 

Xfi« Sì f - - A - • 

Or» Lioaoiia . » »« |ia^doimilayadbioni't -tlkt 

V l'ha fatto iènza mia iaputa > come vel pd> 
poni dice » J4».ft ikt um Mtmim*é * Sia^ 

icina un grand'aJBom^ . 

I Cìoogli 
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tùomi in abito di ragazzo > e col nome di 
Liìgitt^ itMavMe Éatvimt fFc/ io* 
. aiifl|iar?Ttii^hp hà con Leandro &o fracelic^ 

In £tcie niicer quell'odi tamt iwtftitlw t 
evik^ *' . s- • . 

IB«0». : .. . , 

iQK.Qycikl»ioiiarM dbe ttt ìngrtcaqiiMt^^ 

avendole in Livorno ^omeilà > e giuxaU 
fide t r<b b i p 4 P oaQ i t i« tnéifii . 

JUiNon più * che già abbafìati2a conosco. 

c drt e fta il ■Mp|illai*cff<>wi ••««ikÀ 

. ^, AUmbUO, e VA iiiff Uco> r l allegrezza 
d'aver voi trovato. «o ìMÌ J«9gradr« fi« 
gUuok>) (iDoce(krmi la voiì;4.LÌQnojr^ ^ 
pcf anaJìgnosra » <e noglie 4 

Ah ; or eofX)ico il «aio errore , a non» 

. condur Lionora con meco. Qutft'wk 

te per me . - " ^• 

Vi4e Si AKMr«o 9 s-aic4K(ck'a(a nepo«& 
. tu puro pe lo fi Ariene^o ^ ch'accoisiJ!Ur<^ 
mettawm cM'aut» . 

Caro 4mo Padtie. ^^O^Avfte già udito gli 
obblifhi ) di'i0 l»)go a qu^o fallo» "«ei»» 
chio^e'l nM>dp ho prc£Bfitemeni;e.di, rÌ9 
«n^itaflo ) contenjfando il Aicf figliuolo • 
Caf. Via À AB^aego s. chelli la voW •* è ikti 
' qtiilìdece juorne a la caljiio^ • • 



1^8 LA sONflGL. COMMED. ! 

^Man. Sapefli almen che li trattà . '^^r^?. 
Cap St 'nzora figlieio • * 
UMan. Con chi ^ ^ Cap. Mo lo bidè; ^ . 
ti.utY. Or via M. Alberto : giacché e iftia 

* figliuola,è la voli ra s'iianno eletto co$f ho- ^ 
bili mariti, non è dovere , ch'io Ujr m'op- i 
|>onga . Abbja Lionoaa il fiio Lelio, e Éan 
contenti tutti^ - ' •« ^ v ' 

TftUi^/i 4//r^ . E viva M. Arfcnio • ^ 
Cap.AjQ ntilb,ca fe piglia la fore de Leantro; 
M^MaìU Io foprammpdo ne giùbilo Al- , 
berto , io ti accetto per mio Sigriore^ non 

* che per parente*. v ; . ;^ * 
'ìd^^i Gran mercè dbll'onore • ''^ ' ' 
Jkr«4/^r. Su : vieni meco Leandro a levàT^Eli* 

• fa ) per portarla in tua caia • ' 
^^ea^ Andiamo ; < ^ * . . 

ikf.i^r Venite ancor voi Signor Capitano • 
Cap. Ve so lervenno^ - ^ , 
M.%Ari £ voi andate a confblar Lionora • (4) 
M^r* A rivederne frà breve ; - r 
Cap. £ biva n^ata vota lo Si Arzeneco . {i) 
Py. e viva vo'dir'io qucfìa Somiglianza, che 
ha fatte si belle nozze « - . 

IL F I N E.^ - 
j[a) oirriandofi ^^rfo la fm caja con Leandro^ 

il Capitano , e Buontempo ^ - ^ > < 
<b) ^yrìandofi. con gli altre a fua cafa ^ * | 

I N' N A P O L I- MDCCL.; 

NELLA Sl'AMPERfA Dt-' MUZJ ' " 
CO /rf L>iL UNZ^ D h' SU i'E HJ QUI . 



